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Preferito in tutto il mondo È 


We A garanzia della genuinità del prodotto, l’Olio Sasso È h 
viene fornito ai Rivenditori soltanto in latte originali. Ò 


La nostra latta reca su ogni lato la scritta “OLIO i 

SASSO garantito di pura oliva,,. Diffidare delle latte fi 

che imitano la nostra per colo isegno o parziale 59 
e omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni 

come Olio Sasso genuino. 3 


L'ILLUSTRAZIONE, ITALIANA 


Le Borse e la rivalutazione della lira. 


E Borsa c'è un completo ristagno degli affari. 
A malgrado che le disponibilità di danaro ten- 
dano ad accrescersi e che alle Banche i depositi 
affluiscano con rinnovata fiducia; a malgrado che 
un non lieve concorso di danaro estero venga alle 
industrie nostre e ad alcuni importanti nostri Enti 
e Città sotto forma di crediti in vario modo con- 
cessi, specie dall'America, nessun accenno di vo- 
lontà ad operare in Borsa appalesa il pubblico, sia 
con acquisti per impiego di capitali, sia con ac- 
quisti di carattere speculativo. 

La rivalutazione della lira determina questo stato 
di perplessità, onde i prezzi d i hanno ten- 
denza a cedere quando manchi l'intervento degli 
Istituti che si assunsero il compito di regolare 
l'andamento delle Borse in questo momento tanto 
delicato della nostra economia moneta 

| titoli bancari vedono i loro prezzi difesi dai 

ruppi interessati e dalle società finanziarie che 

letengono la maggioranza delle mì. Gli altri 
titoli invece — salvo eccezioni cui accenneremo — 
non escono dal marasma. 

I dividendi furono in genere favorevoli. I titoli 

Hi ‘apitale assicurarono la 


È certo che il rapido miglioramento della lira 
sì ripercuote sensibilmente sull'industria manifat- 
turiera, sia su quella meccanica di cui si è detto, 
sia sull'industria tessile che oggi esporta senza 
profitto e magari perdita pur di non abbando- 
nare i mercati este i S'è affermata. 

La riduzione degli u deve tuttavia far 
credere che le industrie m tturiere in generale 
non possano sostenere la lira al corso attuale: esse 
hanno in generale tanta forza intrinseca da 
SOPPorsza la rivalutazione presente, alla cond 
però che molto oltre non sì vada poichè in tal caso 
occorrerebbe assai più del sacrificio di una dolo- 
rosa fatica di adattamento. 

Il mercato finanziario naturalmente non può che 
sentire il riverbero delle condizioni monetarie e 
dell'andamento e dell'adattamento industriale, che 


ne è la conseguenza, così che gli investimenti di 
capitale nelle Società per azioni rallentano sempre 
più, e di solito altro non sono che il consolida- 
mento di larghi crediti bancari già concessi. 


1 valori. 


I prezzi di compenso per fine aprile segnano qual- 
che miglioramento su quelli di marzo. È conve- 
niente però notare che la tendenza degli ultimi 
giorni 1g piuttosto pesante, e ciò per riflesso del 
rapido miglioramento della lira. 

F'titoli lello Stato — Consolidato e Rendita — 


si è detto più sopra. Con- 
viene qui accennare al particolare favore di cui 
godono le azioni Montecatini, dopo la loro introdu- 
zione alla Borsa di Parigi e în seguito a interes= 
santi combinazioni di questa Società con impor- 
tanti industrie tedesche ed elvetiche, combinazioni 
che potranno essere una buona base per la intro- 
duzione delle azioni Montecatini in Svizzera ed in 
Germania. 

Altre note particolari per questo 0 per quel ti- 
tolo non v'ha ragione di farne, Valgono quelle ge- 
neriche tratteggiate più sopra e i raffronti che, 
per i singoli titoli, consente lo specchietto che 
riportiamo, 
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Compensi 
aprile 


Compensi 
febbraio 


marzo 
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Rendita 3,500/0 . . 
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Consolidato 50/9. 


Banea d'Italia. . 
Banca Commerciale, 
Oredito Italiano. . 
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Cosulich, 


Cotonificio Cantoni 
Turati. . . . 
Veneziano . 
Valtieino . + 
Tossuti stampati . ... 
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Bonifiche Ferraresi. 
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Esport, Italo-Americana 
1 cambi. 


Abituati alla vecchia’ politica delle finte anche in 
materia finanziaria, proprio dopo il discorso di Pe- 
saro nel quale il Duce prometteva la rivalutazione 
della lira, molti non credettero e molti altri atte- 
sero la stabilizzazione o la lira-oro: proprio il con- 
trario. Il metodo fascista invece valaro ancora 
una volta: fare non appena s'è detto o promesso 
e proprio ciò che si è promesso. E la sterlina da 
150 è scesa sotto il 90 ed il prezzo dell'oro da 600 
circa, come lo si quotava nel luglio del 1926,a 375, 
mentre le accorte provvidenze del Ministro delle 
Finanze on. Volpi hanno lasciato alle industrie sane, 
al commercio, alla speculazione non parassitaria 
dell'economia generale i mezzi sufficienti per la 
totale ampiezza dei loro affari. "i 

Difatti, se pur le industrie si adattano con dei 
sacrifici alla nuova parità monetaria, noi vediamo 
che a pari passo col miglioramento del cambio il 
danaro si offre agli affari in maggiore copia e.a 
tassi più addolciti. 

Le tappe rapidamente percorse dalla rivaluta- 
zione della nostra moneta chiaramente appariscono 
dai confronti che le cifre qui sotto riportate con- 
sentono: 


26 febbr. 28 marzo. 28 aprile 


18,90 
291,88 


LARE ITALIANE 
per un dollaro 
» una sterlin 
». 100 franchi 
» 100 franchi belgi... 
» 100 franchi svizzeri . 


Milano, 24 aprile 1927. 


73,87 
26,15 
861,92 
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ISTITUTO ITALIANO DI CREDITO MARITTIMO! 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale sottoscritto L. 150.000.000 » versato L, 126.484.750 


Sede Sociale e Direzione Generale: ROMA - Corso Umberto I, 168 


(Filiali: ANCONA -. BOLOGNA -. GENOVA . MILANO . NAPOLI - ROMA 
Albenga - Caserta - Castellammare Adr. - Chiavari - Livorno - Novi Ligure - Padova - Sanremo. 


Conti Correnti di deposito con 


libretto. 


Libretti di risparmio al portatore e 


nominativi. 


NEW YORK . ZURIGO 


Assbgni Circolari di propria emis- 


sione pagabili a vista nel Regno. 


Consegna immediata. 


Assegni sulle principali piazze del 


Libretti vincolati e buoni fruttiferi 


(tassi d’interessi variabili a seconda 


della durata dei vincoli). 


OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA 


l'Estero. 


Compra e vendita di titoli e divise 


estere. 


Tre Grandi Espressi: 


Settimanale: Trieste-Brindisi-Egitto, ogni 
venerdì alle ore 13. 


Settimanale: Adrlatico-Grecia-Costantino- 
poli, ogni giovedì alle ore 1 da Trieste, 
alle ore 12,30 da Venezia, 


Quattordicinale: Italia-Bombay, in combi- 
nazione con la “Marittima Italiana, Par- 
tenze alternate ogni secondo venerdì alle 
ore 23 da Trieste e Venezia o da Genova, 
toccando Brindisi rispettivamente Napoli. 


Por questi © per gli altri servizi dalla Società, In- 
formazioni alia Direzione Generalo in TRIESTE; 
allo Sedi di ROMA (Via del Babuino. 114) o di VE 
NEZIA (Palazzo allo Zattere); all'Agenzia di Mi- 
LANO (Galleria V. E), ® a tutti gli Uffici Viaggi. 


Termocucina 
per i servizi di riscaldamento 
cucina e acqua calda 
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l'inverno rimane fuori, e in casa ì 
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SOCIETÀ NAZIONALE DEI RADIATORI 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Scrivere con una penna 


arker 


è una gioia! 


Nessun'altra penna vi offre i vantaggi della Parker Duo- 
fold. lì suo pennino d'oro di grande spessore è munito di 
punta d’Iridio naturale, purissimo e garantito per 25 anni. 
Qualunque sia il vostro modo di scrivere vi sarà impos- 
sibile deformarlo o consumarlo. Regalate a vostro figlio 
una Parker Duofold; fra 25 anni essa gli servirà ancora 


(7) POSATE E SERVIZI DA TAVOLA 


Utensili da cucina in Nickel puro 


ARTICOLI FANTASIA DA REGALO 


Parker Duofold in metallo argentato delle Fabbriche affiliate 


L. 195 compreso il clip oro H di Vienna ed Esslingen. 
N pennino è garantito per 25 anni. Hi a 
1 migliori Cartolai e Negozianti d’ottica vendono questa | { MARCHE: 
Superpenna e gli altri tipi normali di Penne e Matite Parker. | { cova Ltowe aquiLa 
DUOFOLD JUNIOR la stessa ma più piccola i 
Lire 150,— Hi 
DUOFOLD SPECIALE | HI 


ja ma più sottile 


ser *# ® ® 


puorono sAbS ja gigi » Se {SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA METALLI ARGENTERIA KRUPP 


Per riempiria basta premere il bottone. 


MILANO . Via Pergolesi.8-10 
iSTABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) 


Concessionari per l'Italia e Colonie : 


Ing. E. WEBBER & C. - MILANO (17) Via Petrarca, 24 
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poMPE * MOTORI » VENTILATORI 


Motori Asincroni Autocompensati 


pi mt ì î 


ge ” 
i : = A TUTTI | CARICHI 


BIANCO GANCIA 
nl vermouth 

dell'Aristocrazia 
e della Regalità. 


Motore autocompensato lento HP 250 giri 210 (24 Poli) 


[DALMONTE 
ACME Preventivi, cataloghi, referenze, sopraluoghi a richiesta. 


FRATELLI GANCIA & C.lA 
I CANELLI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Colonia “ REGINA SABA” 


Profumo * DOMINA * 
Il solo che impera... 


‘ANTICA DITTA BORSARI & C. - PARMA 
già SACCÒ, BORSARI & C. 
VIA PALERMO N. 26 


RE DERE, SUE 


Fa CIASCISSCIAZIE OASI ISAIA 


AAA ANA 


Base del successo nella 

vita è una perfetta salute. 
Non esiste salute 
senza un'ottima 
digestione. 
Provate 


l OPOPEPTOL 


di Carlo Erba 


20 goccie dopo i pasti 


Rapido e sicuro, il modello 61 ITALA a 6 cilindri 2 litri, scala i 


valichi alpini portando sempre più alta la vecchia marca gloriosa, 
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ITALA - FABBRICA AUTOMOBILI - TORINO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘6 ct i 
” 
LA PIÙ GRANDE, VELOCE E LUSSUOSA MOTONAVE DEL MONDO (24.000 tonnellate, 21 miglia all'ora) 


VIAGGIO INAUGURALE 


da Trieste il 21 settembre e da Napoli il 23 settembre, per 


RIO DE JANEIRO, SANTOS, MONTEVIDEO e BUENOS AIRES 


Rivolgersi agli Uffici della COSULICH LINE (a Milano, Via Manzoni, 3) 
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STABILIMENTO IN SESTO 5.GIOVANNI-[MILANO! 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LIV. - N. 18 - 1° maggio 1927 I DT A L I A N A Questo numero costa L. 5 (Est., L. 7) 


Per tutti gli articoli e gi e î trattati internazionali 


LA CELEBRAZIONE DEL NATALE DI ROMA NELLA CAPITALE 


L'ON. AUGUSTO TURATI, SEGRETARIO DEL P. N. F., PARLA ALLE GIOVANI ITALIANE RADUNATE NEL COLOSSEO. (Fot. A. Bruni) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Primavera milanese - La Carta del Lavoro 
/ rullo del tamburo. 


Si è fatta aspettare, desiderare, ma che Pri- 
mavera! A Milano, poi! 

E se tutti gli anni, di tutti i tempi il bel 
tempo è gradito, non mai fu così opportuno 
come di questi giorni che Milano pare tal 

uale una Capitale, con la sua Fiera, la sua 

cala, i suoi forestieri. Forestieri di tutte le 

parti e di tutte le classi: Altezze Reali, Pre- 
sidenti di parlamenti, Ministri, Ambasciatori, 
Re delle industrie e dei commerci. E le Au- 
torità che girano, le associazioni che si schie- 
rano e si aggruppano, i cordoni di soldati che 
si distendono, tube a spasso e commende in 
mostra, ricevimenti a tutte le ore e balli tutte 
le sere.... Altro che carnevale, carnevalone! 
Ma de bon, però, 

La Fiera quest'anno è andata d'incanto. 
L'ingegnere Puricelli, oltrechè un costruttore 
e un ordinatore di prim'ordine, deve essere 
anche mennzabon. Non un'ora di pioggia in 
quindici giorni. Qualche nuvolo minaccioso 
tanto per mostrare che il pericolo c’era, e 
poi via. Mentre gli altri anni Fiera era si- 
nonimo di raffica e di pantano. Così, un'aria 
allegra in tutta Milano, una voglia di girare, 
di vedere, di comprare, di divertirsi 

E con Sua Maestà il Sole, questi ultimi 
giorni abbiamo avuto ospite graditissimo 
Sua Altezza il Principe di Piemonte. Milano 
l'ha riveduto con gioia e lo ha risalutato 
con ardore. Egli ha aggiunto a tanta letizia 
il fascino del suo sorriso. Avyezzo a susci- 
tare le acclamazioni per quel che rappre- 
senta, il Principe solleva gli entusiasmi per 
quello che è. È l’immagine della giovinezza 
sana e gioconda, oltrechè l'incarnazione e il 
simbolo delle speranze della Patria. È un 
principe — anzi il Principe — ma è di più: 
è bello di una bellezza buona, maschia e 
dolce ad un tempo. 

Milano gli ha veramente aperto le braccia 
e il cuore, il suo gran cuore. Milano non 
conosce infingimenti: è schietta, espansiva. 
Quando si accende è tutta una festa e una 
luce. E in questi giorni Milano era contenta 
di sè e del suo ospite... 

Bellezza sana anche quella di Milano, che 
è una gran signora, senza darsene l’aria e 
sa fare le cose come si devon fare, senza 
vantarsene, senza pretenderla a maestra. 
Bella, cara, grande Milano che sa esser cor- 
diale senza sussiego, ossequiosa senza corti- 
gianeria, generosa senza iattanza. Bella, cara, 
grande Milano che i nati e i mon nati in lei 
considerano madre sol che ci vivano, che 
ci lavorino, perchè trovano sempre dischiusi 
in lei i cuori e le porte. 


è 


D'accordo, siamo perfettamente d'accordo: 
arrivo con la vettura del Negri, ma non 
è colpa mia se quest'anno il 21 aprile è ve- 
nuto a cadere in giovedì, cioè proprio il 
giorno che la bocca mi è chiusa dalle esi- 
genze tipografiche, sicchè devo rimandare 

ogni e qualunque commento a otto giorni 
dopo, e se la Carta del Lavoro, un docu- 
mento che segna una data nella storia eco- 
nomica e politica dell’Italia nuova, è stata 
elargita proprio in quel giorno. 

Posso tacere degli orrori del Messico, dove 
pare che si chiamino soltanto ribelli i più 
feroci banditi, capaci di far deviare un treno, 
di assaltarlo, di massacrare donne e fanciulli 
— posso tacere (anzi è meglio tacere) del 
processo Zaniboni che si chiude con una 
sentenza che suona infamia per un generale 
il quale aveva pur segnato una pagina di 
gloria militare — posso tacere delle elezioni 
austriache, tanto più che le cose restano 
presso a poco tali quali erano — posso ta- 
cere dell’ascensione sempre più rapida della 
nostra lira che in otto o dieci giorni guada- 
gna otto dieci punti sulla sterlina.... di 


altri avvenimenti pur notevoli 
ma non è possibile che lasci 
è il passo più ardito 


sti e di tanti 
posso tacere, 
sotto silenzio quello che 
dello Stato fascista. 

Anche delle spettacolose adunate alle pali 
convennero più dense che non mai le forze 
sindacali, e delle manifestazioni popolari che 
resero gioiosa e solenne la duplice celebra- 
zione del Natale di Roma e della Festa del 
Lavoro, non è necessario dire perchè par- 
lano le immagini e dànno la testimonianza 
precisa e indiscutibile della imponenza e 
della giocondità delle folle, ma qualche cosa 

isogna pur dire intorno alla emanazione 
delle tavole del nuovo Stato corporativo. 

L'onorevole Rossoni, che è a capo dei Sin- 
dacati, ha rivelato come e quando la Carta 
ebbe origine: 

«Un giorno dello scorso autunno io fui 
chiamato dal Duce per uno dei consueti rap- 

orti sulla situazione sindacale. Avendogli 
io prospettato alcune ficoltà a cui si an- 
dava incontro per la stipulazione dei patti 
del lavoro, e specialmente per quelli di ca- 
rattere nazionale, il Duce immediatamente 
disse: 

— Allora bisogna fare senz'altro la Carta 
del Lavoro che dovrà consistere nell'elabo- 
razione delle norme costanti dei patti, norme 
comuni a tutte le categorie di lavoratori e 
per tutte le regioni, lasciando le varianti alla 
trattativa delle organizza interessate. 

E dopo qualche momento di meditazione, 
soggiunse: 

— Convocherò il Gran Consiglio per trac- 
ciare le linee precise della Carta del Lavoro ». 

Il Foglio d'ordine ci fornisce qualche altro 
particolare : 

«Nel Gran Consiglio del gennaio fu de- 
ciso che la Carta del Lavoro sarebbe 

romulgata il 21 aprile. Questo è stato 
‘atto. Tre mesi di paziente lavoro, di raccolta, 
di coordinamento e di studi su memorie, 
dati e rapporti, quattro ore di ampia e cor- 
diale disamina nella seduta del Gran Consi- 
glio, e il documento veramente storico è stato 
redatto ed approvato nel testo rielaborato 
rase per frase dal Duce ». 

Che le formule conclusive e definitive fos- 
sero state espresse dal Duce non occorreva 
neppur dichiarare. Annunziarlo è un di più, 
perchè in tutte e in ciascuna delle trenta 
dichiarazioni che formano il testo di questo 
documento ardimentoso e fondamentale, più 
ancora che indovinare la collaborazione del 
Duce se ne riconosce l'impronta caratteri- 
stica. Ecco qui 

« La nazione italiana è un organi 
fine, vita, mezzi di azione superiori a quelli 
degli individui divisi o raggruppati che la 
compongono. È una unità morale, politica e 
economica, che si realizza integralmente nello 
Stato fascista. 

Il lavoro sotto tutte le forme, intellettuale, 
tecnico, manuale, è un dovere sociale. A que- 
sto titolo e solo a questo titolo è tutelato 
dallo Stato. Il complesso della produzione 
è unitario dal punto di vista nazionale; i 
suoi obbiettivi sono unitari e si riassumono 
nel benessere dei produttori e nello sviluppo 
della potenza nazionale.... » 

Fermiamoci pure qui, Non c'è da sbagliare: 
lo stile.... è Mussolini. Sua Eccellenza l'ono- 
revole Bottai, nella relazione che precede il 
testo della Carta del Lavoro, ha scritto che 
essa può esser considerata come il più alto 
risultato di solidarietà reciproca e di fidu- 
ciosa collaborazione con lo Stato che le ca- 
tegorie sociali abbiano posto in essere fino ad 
oggi in Italia o altrove. Quanto al giudizio 
definitivo su di essa non è pronunciato 
perchè appartiene ormai all’avveniri 

Giusto, ma se è vero che gli stranieri sono 
un poco i nostri posteri già possiamo leggere 
qualche giudizio. Non definitivo, d'accordo, 
ma tale che può darci le migliori speranze. 
L'onorevole Hevins, per esempio, che è un 
parlamentare, un uomo di Governo e un 
professorone di economia politica, scrive al 
Times che la soluzione del problema del la- 
voro immaginata dal nostro Duce è un ten- 
tativo di costruire su una base nazionale un 
nuovo sistema economico nel quale i diversi 


no avente 


MIRALUNA romanzo di TOMMASO MARZI DC, 


»L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta 
‘patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


interessi sono così equilibrati da produrre 
la massima efficienza. Il successo non è si- 
curo (Mussolini stesso ha dichiarato questa 
sua riforma la più rischiosa e pertanto la 
più rivoluzionaria) «ma il signor Mussolini 
merita tutta l'ammirazione come uomo di 
Stato se non altro per il fatto che egli vede 
una soluzione del problema del lavoro che 
non è nè socialista, nè reazionaria, ma na- 
zionale ». 

All’ammirazione inglese aggiungiamo l’a 
gurio latino: Quod bonum faustumque 
Come quando ci si mette in un'impresa 0 ci s 
dispone a un viaggio: — Con buona fortuna. 


è 


Il cittadino belga Felice Poulet ha vinto la sua 
scommessa.... ma non ha una buona stampa. 
Partito da Forres, che è la sua residenza or- 
dinaria, se n'è andato a Namur a suon di 
tamburo (il tamburo lo suonava lui, senza 
interrompersi un minuto), percorrendo a que- 
sto modo e a questa cadenza i venti chilo- 
metri che le separano. Si è fermato a Namur 
due ore e mezzo per riposarsi, poi ha ripreso 
la strada e il tamburo e ha rifatto i venti 
chilometri per ritornare a casa, sempre suo- 
nando. 

Felice Poulet, dico io, è un onesto citta- 
dino che ha i garetti forti e la coscienza 
tranquilla. Chi ha l’anima avvelenata, corre, 
fugge, incespica: chi non ha niente da te- 
mere cammina diritto per la strada maestra. 
Come Poulet. 

Nossignore, i giornali scrivono: « Felice 
Poulet — non sì direbbe! — ha tutte le ap- 
parenze di una persona ragionevole » ; più 
d'uno di quei fogli alla notiziola innocente 
dà questo titolo: « Il record della imbecillità ». 

Perchè tanta severità di giudizio ? Per quale 
ragione dobbiamo 
cille il cittadino Fel 


e.tutti i fumi, non è 
buire e ricever pugni 
con o senza guantone. Non sarà moderno, 
attuale, ma non ha nulla del pazzo: 

Quaranta chilometri per una bella strada 
solatia in una mite giornata d'aprile sono un 
balsamo piuttosto che un corrosivo, una leti- 
zia piuttosto che una fatica. 

Camminare a piedi è amaro.... quando i 
piedi sono dolci, ma a piedi normali cammi- 
nare è una gioia. C'è ancora fortunatamente 
chi se ne ricorda, chi crede ancora che le 
gambe ci siano state date proprio per quello: 
per portarci da un luogo a un altro. Più per 
quello, che per dar calci alle palle di cuoio. 
Domandate a Pascarella se camminare a piedi 
non è un godere.... lui che ha girato più di 
mezza Italia col cavallo di San Francesco... 
E senza re, 

— Eh! — m'hanno l’aria di dire i gior- 
nali — aut gesti l'asino. Nell'affar del tam- 
buro. Senza tamburo, una passeggiata, sia 
pur prolungata, "può essere igienica, ma quel 
continuo batter di bacchette... 

Ah! sì? Conosco tanta gente che ha per- 
corso altro che quaranta chilometri suonando 
il tamburo, la grancassa, i piatti, la tromba! 
e voi non li avete giudicati nè pazzi nè im- 
becilli. Ci hanno dato dentro con tutta la 
forza delle loro braccia o il fiato dei loro pol- 
moni senza tregua, non già per un giorno 
solo, per cento per mille per tutta la vita. 
Uomini politici senza programmi, scopritori 
di ritrovati già ritrovati da un pezzo, poeti e 
pittori passatisti e novecentisti e futuristi... 
persone d’ogni paese e d'ogni qualità. E non 
hanno nemmeno guadagnato la scommessa, 
loro! mentre il cittadino Poulet.... Senza con- 
tare che a vederli procedere gonfi e tronfi. 
i compaesani li guardavano compassionevoli 
o disgustati, mentre invece scommetto (sta- 
volta scommetto anch'io) Felice Poulet ha 
fatto la sua strada fra i sorrisi e i saluti dei 
fanciulli di Forres e delle belle di Namur. 

Cittadino Poulet, che in questa età di con- 
vulsi e di frenetici vai ancora di passo, a 
piedi, battendo il tamburo, tè.... da lontano 
ti getto un fiore. 


Tartaglia. 


SCOTTI 


LIRE. 
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LE GIORNATE MILANESI DEL PRINCIPE UMBERTO 


All'uscita dalla stazione, il Principe sale —(Fot. strazza) adele] dalle troppe nviel: Belli sisi eno Rote visa Sraalone si Palzzo Reda 
pr grigi ripaga Il saluto delle truppe e dei Balilla schierati lungo il percorso dalla stazione al Palazzo Reale. 


(Fot, D'Agostino, 


La consegna delle « drappelle » offerte dalle dame milanesi alle fanfare reggimentali, 
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Cronachetta allegra. - Un mio sosia 
sulla scena. - La vocazione di Lo- 
letta. - Enrico Serretta l'ha imbroccata 
e Luigi Chiarelli fu incoronato a Pa- 
rigi.- Il grottesco nel paese del grottesco. 


Cronache. —_CCXLIV. 


Eee una commedia, La vocazione, tre | 
atti di Enrico Serretta, della quale non | 
potrei dir male neppur se lo volessi. Però, 


chiere e fumare la sigaretta: un noto impor- 
tatore di commedie straniere — (il luogo 
dell'azione è Milano) — che parla mezzo in 
veneziano e mezzo in italiano (lo stesso ita- 
iano in cui traduce le commedie francesi); 
un arcinoto cronista mondano or divenuto 
anche pittore, ch'è l'idolo delle signore non 
tanto per i quadri che dipinge e che esse 
acquistano, quanto per la citazione del loro | 
nome ch'egli nelle sue cronache; e due 
ignori, uno bello e uno brutto, che il diri- 
gente accoglie con queste parole: « Quale } 
onore per me il ricevere qui due critici emi- | 
— Parole che dicono il vero per 

due, il bello, ma che sono o vorreb- 


re una furbesca lusinga per l’altro, 
che son io. Ma io, più furbo dell'autore, non | 


43 La vocazione di Enri 
Da sinistra a destra: « Loletta » (Giuditta Rissone), «P 


date, non avrei nessuna ragione dirne 
ale, mentre ne ho invece più d'una di 
dirne bene, pur senza lasciarmi spingere sino 
tusiasmo e pur tenendomi lontano dal 
ararla un capolavoro. Si sa, il capola- 
voro, se mai, ce lo darà un dì o tro — e 
chi sa se non ce lo ha già dato e non ce ne 
siamo accori — qualcuno t i novato 
tra quelli che stanno erigendo il nuovo te 
tro; non i commediografi prudenti come il 
Serretta che si accontentano di seguire le 
vecchie orme del teatro senza pretese, so- 
prattutto del teatro comico che si propone 
semplicemente di interessare e di divertire 
gli spettato 

Perchè, dunque, non potrei dir male de La 
vocazione neppur se lo vole pi 
cola ragione che — mettetevi ne’ miei panni 
— ha la sua grande importanza 
nella commedia recito una parte, 
scola particina, anch'io. Ma s | povero 
Emmepì compare in iscena e vi ripete qual- 
cuna delle sciocchezzuole — o delle verità, 
a piacer vostro — che gli cascan giù dalla 
penna quando scrive queste Cronachette che 
un ignoto recensore — (deve essere un au- 
torello andato a male) — ha dichiarato di 
le condensato e di invi- 
rancori. Or voi capirete che non si 
potrebbe sparlare di un’opera alla quale si 
collabora. No? 

E com'è — chiederete — che Emmepì ha 
una parte, sia pure una particina minuscola, 
nella nuova commedia del Serretta? Ora ve 
lo dico. La vocazione è quella del recitare, 
e se la sente una bella figliola che, da « ge- 
nerichetta », ha per qualche mese calcate le 
scene — (chi sa perchè si dice, o si diceva 
un tempo, «calcare » le scene ?) —, se ne ri- 
trasse per ragioni non di cuore ma 
e ci vuol ritornare e ci ritorna. Siamo du 
que nell'ambiente del teatro e dei comici, e 
il prim'atto svolge nell'ufficio del diret- 
tore.... no, del dirigente di un teatro ap- 
punto — (lo si chiama dirigente, in lingu 
teatrale, per non! confonderlo col direttore 
della Compagnia che vi recita) — la sera di 
una prima rappresentazione; e, durante un 
intervallo, entrano varii messeri per far chiac- 


retta; Una scena dell'atto III. 


(Fot. Ottolenghi) 


Paolo» (S no), «Gaetano» (Luigi Almirante). 


la bevo, Non la bevo, ma debbo subirmi le ri- 
ate degli spettatori che mi hanno ricono- 
ciuto, perchè l'attore che mi rappresenta mi 
ha riprodotto assai bene. E il bello, di quei 
due, chi è? Dev'essere qualcuno di nostra co- 
noscenza anche lui, poichè questi personaggi 
econdarii son tutti a chiave; ma si stenta 
capirlo. C'è chi dice che vuol essere, molto 
timidamente rappresentato — (e in questo 
caso, sì, la timidezza è doverosa e spiegabile) 
— il giovine maestro di noi tutti che si scrive 
di teatro. Ma fisicamente gli assomiglia poco; 
non fo Itro, gli manca quel « embonpoint » 
che non è ancéra pancetta ma che si avvi 
erlo senza togliergli l'elegan 
persona; nè si sente nella sua pronunzia 
quel grazioso accento veronese a cui il mo- 
bbandona allorchè non si sorveglia ; 


prattutto non c’è nelle poche parole che 
dice quella vivacità arguta, quello scintillio 
e quello spirito piacevolmente caustico che 
gli son propri quando non ha il muso fatto 
lungo dalla n di ciò che ascolta dalla sua 
poltrona e dalla preoccupazione di ciò che 
dovrà scrivere dopo uscito dal teatro se la 
commedia che ha udita è di quelle di cui 
tanto voli si farebbe a meno di scri 

vere... come vuolsi, la burletta è gar- 
bata, e il pubblico ci si diverte. 

Ma si diverte non soltanto per queste mac- 
chiette che non fanno poco più che passare; 
si diverte anche per ciò che accade sulla sce; 
E che accade? Ecco qua. Loletta Vianello è 
una bella figliola che, ve l'ho detto, 
vocazione del recitare e si è data all'arte 
(Si dice così, «all'arte», anche se non si cerca 
che una vetrina....) Se non che con le sette 
lire giornaliere che una « generichetta » si gua- 
dagnava prima della guerra, nè con le venti 
o venticinque che si guadagna adesso 
e c'è da scialarla e neppur di che vivere. 
Cosicchè un bel giorno Loletta ha piantato 
baracca e burattini, ha gettato — diciamolo 
Ila francese — la sua cuffia al di là dei mo- 
ini, ed ha accettate le carezze e le rendite 
offerte da un bergamasco anzianotto, senza 
capelli sul cranio ma con molti quattrini in 
rsella, guadagnati con l’armare il cemento. 
ne è andata a vivere a Bergamo, la de- 
osa nostra città delle Prealpi. Da Bergamo 
a Milano però ci si viene in meno di un'ora 
con la bella automobile del sor Gaetano ce- 
mentista; e così è un su e giù della coppi 

bene assortita, per la sarta e la modista, 
per le corse e per le feste, per i pranzetti 
nelle trattorie di lusso e per le prime tea- 
trali. Ed eccoli qui per una prima rappre- 
sentazione che si dà nel teatro di cui Paolo 
è il dirigente. Diciamo, di p: ta, che il 
teatro dovrebb'essere il Filodrammatico, per- 
chè Paolo è anche lui un personaggio a cl H 
un autore drammatico, cioè, che in attesa di 
imbroccarla con un paio di quelle commedie 
che nei tempi che corrono dìnno ai loro au- 
tori sì lauti guadagni da potersi regalar delle 
automobili e fabbricar ville sui laghi, ha ac- 
cettata la carica di direttor di teatro. Ma 
l'eloquio di Paolo non è infranciosato e così 
pieno di erre come quello di colui che par 
voglia raffigurare. Ha in comune con lui sol- 
tanto il nome di battesimo.... Giacomo e Lo- 
letta gli piombano in ufficio a recita incomin- 
ciata; Loletta, trepidante nel varcare la soglia 
di quel tempio nel quale la sua vocazione la 
chiamava a far da rdotessa; Giacomo, 
furibondo e sbofonchiante perchè al botte- 
ghino un bolletti confusionario gli ha 
venduti dei posti già occupati da altri; e poi- 
chè non ce ne son più disponibili... 

Eh, sì, se vado avanti a raccontarla co 
per le lunghe non îni bastano sei eolonne 
— pur se non c'è granchè da raccontare — 
per dirvi l'argomento della commedia; e 
l'amico proto mi manda a quel paese. Ma 
poi, perchè ve lo racconterei per disteso? 
In commediole comiche come questa la fa- 
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vola conta per quello che conta; son gli 
episodî e gli episodietti ed è il dialogo che 
gono, se quelli son ben trovati e se que- 
sto è gustoso e brioso, com'è appunto nella 
commediola di cui discorro. Ve ne ho detto 
lo spunto, vi ho presentati i personaggi prin- 
cipali e le macchiette ; sapete dunque, pri 
poco, di che cosa si tratti. Andate a sentirla. 
Vi divertirete a 
Vedrete che Loletta si lascia riacchiappare 
dalla.... vocazione; sa indurre quel bonac- 
cione di Gaetano cementista a metter fuori 
un sacco di quattrini e a «farle una Com- 
pagnia » di cui ella è primattrice; recita una 
nuova commedia di Paolo, che si è innamo- 
rato di lei e ch'ella respinge perchè non 
pensa che all'arte; poi, un brutto giorno, 
ne a sapere che Gaetano diverte con 
tutte le attrici della Compagnia, e spende e 
spande per tutte; e allora si ricrede, mette 
a dormire la vocazione, fa sciogliere la Com- 
pagnia e pagar le penali; e se ne torna a 
Bergamo con Gaetano, chè i suoi quattrini 
è meglio se li goda lei invece di buttarli 
via, in pro.... dell'arte. Si farà consolare da 
Paolo e gli inspirerà delle commedie. Così, 
un po’ d’arte e di palcoscenico casa ce 
li avrà sempre. 

Un pubblico fatto benevolo dal buon umore 
ha decretato il successo a questa commed 
semplicemente ideata e costrutta da un co- 
noscitore del teatro e del retroscena, scritta 
con garbo, non priva di uno spirito di buona 
lega, non ricchissima ma non povera di ep 
i bene imaginati. 
Ed all'ottimo successo ha contribuito un’ot- 


sai più che non a leggermi. 


di cui sono a capo Giu- 
etto Almirante e Sergi 
Téfano. L’Almirante è l'attore spassoso che 
tutti nno e che è nelle simpatie d'ogni 
pubblico; il Téfano fu sino a ieri un felice 
creatore di macchiette sceniche, e, poi che 
è giovane, dell'altro e assai potrà fare 
ora che, capocomico, ha le mani libere e un 


campo più vasto da sfruttare; di Giuditta 
Rissone ebbi ad occuparmi fuggevolmente 
qualche volta negli anni che rimase quale 
attrice giovane nella Compagnia Niccodemi; 
ed ebbi a dire, ricordo, ch —.. troppo 
brava. Il troppo stroppia, anche nella bra- 
vura. Lafcredevo un'attrice chiamata più al | 
dramma che alla commedia; perciò, a ve- | 
derla come agì e a sentirla come disse nel 
Vocazione del Serretta, ebbi una gradevo- 
lissima sorpresa. Disinvolta, vivace, ridente, 
enza quelle affettazioni nella pronunzia che 
mi erano spiaciute udendola in parti serie, 
drammatiche o lagrimose. Non? più troppo 
brava, dunque, ma brava nella giusta misura. 
Ella ha forse trovata, adesso, la sua via 
Perciò, tirate le somme, abbiamo passata 
al Manzoni una piacevole serata, e altrettanto 
piacevoli le avranno passate i molti spetta- 
tori — molti malgrado la crisi ch Migge 
il teatro — che afluirono alle repliche sus- 
seguitesi sino ad oggi. Bene. E altre cento 
uguali serate io auguro ad Enrico Serretta. 
Altre cento, s'intende, per ognuna delle sue 
commedie future, E se cento gli p 
che, altre ne aggiunga, quante ne voglia. 
Non avrò proprio nulla a ridire, 


Co 


Ho incontrato Luigi Chiarelli « retour de 
ris». Placido, come sempre, con. la s 
accia senza peli quasi sempre seria, così 
seria da sembrare — (questo autore 
della commed garbatamente 
buffa, più suscitatrice di risa degli ultimi 
vent'anni, ride raramente, e anche se dice 
delle cose allegre le dice con un viso ma- 
linconico) — e trionfante. A buon diritto. 
La sua famosa Maschera e il volto, dopo 
aver girato mezzo mondo, recitata in tutte 
le lingue, e dopo aver divertito mezzo l’orbe 
terraqueo, è arrivata finalmente a Parigi, la 
gran rocca chiusa e saldamente difesa dagli 
scrittori e dai direttori teatrali del luogo; e, 


LA CONFERENZA INTERNAZIONALE DEL GRANO 


La seduta inaugurale col discorso del Presidente onorario Benito Mussolini all'Istituto Internazionale d'A, 
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tradotta dal signor Victor André, rappresen- 
tata al Théatre de l'Avenue, vi ha ottenuto 
un pieno successo; così caldo che le repli- 
che si susseguono ancéra dopo un mese e 
0 all'incirca a prima rappresenta 
zione. E poi che Parigi è afflitta dalla crisi 
teatrale a un dipresso come l’Italia, se Mas- 
que et visage raggiungerà la 50° replica e 
la supererà come tutto prevedere, rappre- 
senterà uno dei migliori successi teatrali pa- 
rigini di questa stagione primaverile. 

La commedia, mi ha detto chi l’ha udita 
colassù, è ben rappresen di vero, sono 


attori ed attrici di buon nomi reci- 
tano. Le parti più import fidate 
ai signori Baumer, Dubosc e e alle 
signore Daussmond, Picard e Per 
completare la cron non v'è da aggiungere 


critica fu tutta fa 


se non questo: che vo- 


anco, come me, non si 
Francia, dei francesi e in 
« ville lumière », s'ha da es- 
sere lieti che una commedia itali ia stata 
reci in francese, tro importante 
— non in una «boite» o in uno di quei 
teatrini «à 6» dove ogni tanto, raramente, 
un autore dei nostri fu accolto come di gra- 
zia sin qui — e vi abbia ottenuto uno schietto 
e pieno successo; ed anche c'è da compia- 
cersi che un grottesco italiano — (non di 
mentichiamo che il Chiarelli ha chiamat: 
« grottesco » la sua commedia) — abbia sa- 
puto penetrare ed imporsi nella grande città 
che, fra tanto fasto e tante eleganze, è pur 
sì ricca di grottesco. — Chi Vi pare che 
anche di grott a Parigi? Eb- 
bene, mettetev olino «sur la ter- 
rasse de la Paix» — (oh, i bei tempi ante- 


cedenti all'abolizione dell’absinthe, quando 
vi si poteva sorseggiare be: nente un « Per- 
not gommé»!) — e paneteci un'ora ad os- 


servare la gente che sa. Poi me ne direte 
lcos: 
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DEL FASCISMO CONVENUTE A ROMA DA OGNI PARTE DEL LAZIO 
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LA CELEBRAZIONE DEL NATALE DI ROMA NELLA CAPITALE 


(Fotografie A. Bruni) 


rnatore di Roma e le aut itano i lavori per la liberazione del Teatro Marcello. 
n. Belluzzo, on. Federzoni, Principe Potenziani, on. Bolzon. 
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Venezia: La magnifica adunata nel cortile del Palazzo Ducale. (Fot. Fiorioli della Lena) 
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LE RAPPRESENTAZIONI 


Siracusa, aprile. 
desso che gli spettacoli del Cinematografo 
chiudono le folle al buio, si sente dire 
che la salvezza del Teatro Drammatico sarà 
nel suo ritornofalle origini, e cioè all'aperto. 
Ma badiamo che per recitare all'aperto ci vo- 


gliono (è l'uovo di Colombo, eppure molta 
gente se ne scorda) repertorio ed esecutori 
del tutto diversi da quelli del nostro solito 
teatro contemporaneo, in sala, Anche la- 


ndo da parte (e non sempre si può) 
carattere religioso che il teatro all'aperto ebbe 
ai suoi inizi e lungamente mantenne, è chiaro 
che le opere concepite con la tecnica da esso 
imposta sono essenzialmente dissimili da 
quelle scritte per la ribalta di oggi, col si 
pario che taglia nettamente principio e fine 
d'ogni atto, con scenari mutevoli e luci arti- 


CLASSICHE 


(Dal nostro inviato speciale) 


hetti certe gros- | 


portare sui nostri palcosce 
se figure del vasto teatro antico, quanto il 
credere che per recitare all'aperto basti sce- 
gliere un’opera di soggetto classico, o biblico, 
0 mitico, anche se l'abbia scritta un moderno, 
mettiamo Racine, mettiamo D'Annunzio. In 
altro senso vediamo che sono'gli sforzi com- 
piuti dal siracusano Istituto Nazionale del 
Dramma Antico, da due o tre lust 
(nel '914 aveva un altro nome, ma già esi- 
steva), e di Ettore Romagnoli, la cui carat- 
teristica di volgarizzatore è stata sempre 
la di sentire il teatro classico come qual- | 
di eternamente vivo e attuale. 


CI 


L'Istituto del Dramma vuol riportare, il più 
possibile, le opere dell'antichità greco-romana 


DI SIRACUSA 


mente intatto, in cui Eschilo mise in scena 
le opere sue. L’allettamento non potrebb’es 
sere più cordiale. 

È vero: siamo cristiani. Ci sarà anche sta 
volta il solito galantuomo che ci accuser: 
d'incomprensione, e ci chiamerà negatori della 
pagana? Noi vogliamo (se è possibile 
spiegarci) fare una questione, prima che este- 
tica, pratica; dire cioè che se il teatro deve 
rivolgersi, come ha sempre fatto, a una folla, 
bisogna bene che parli un linguaggio intel 
ligibile a cotesta folla; cosa non facilissi 
quando, fra essa e il dramma che le si rap- 
presenta, sia passato Gesù. Negli anni scorsi 
qui si son recitate le Coefore, il cui prota- 
gonista, come ogun sa, ha il dovere religioso 
d'uccidere sua madre; qui si è rappresentato 
Edipo Re. tragedia dell'uomo che si punisce, 


ficiali, in piccoli ambienti intimi, dove ap- 
paiono vicende e personaggi tratteggiati ana- 
liticamente. Non solamente il teatro crepu- 
scolare e il teatro del silenzio, ma anche il 
teatro realista e genere tutto il teatro ps 
cologico e raffinato di questi ultimi secoli, 
non troverebbero un ambiente molto pro- 
pizio sopra il vasto proscazium alla luce del 
sole. Qui le vicende debbono esser necessa- 
riamente schematiche, i personaggi avere ben 
altra statura dei nostri: figure, in qualche 
modo, eroiche; trattate in sint potenti, 
con segni forti e sicuri; che han da resistere 
del sole autentico, e imporsi sopra 
s cielo solcato di ron- 
dini, dal canto improvî iso dell’usignuolo tra 
i ci i, dal brusìo della campagna; con 
tanta voce da poter sopraffare, occorrendo, 
quella del vento vero. 
Perciò è sproposito imperdonabilè tanto il 


della Medea di 


Euripide: Giasone, Medea e coro. 


a rivivere nell'ambiente e nel clima in c 
furono concepite. Se è vero, com'è veris- 
simo, che nove volte su dieci le rappresen- 
tazioni di tragedie e commedie antiche, ese- 
guite anche con la cura più amoro: 
teatri nostri assumono un carattere 
bilmente accademico, retorico, scolastico 
racusano sa di disporre dei 
più straordinari per respingere dai suoi 
spettacoli la fredda erudizione, e riportarci 
allo spirito della vecchia Ellade, che qui di- 
cono sia sopravvissuto come in nessun'altra 
parte del mondo. Qui s'arriva in pellegri 
naggio, qui si gira ventiquattro o quarantotto 
o più ore tra le vestigia più auguste della 
classicità, qui si rigode lo stesso cielo e lo 
stesso mare e la stessa campagna d'allora, 
qui nelle usanze del popolo si ritrovano quasi 
immutati riti e credenze di millennî, qui in- 
fine accede allo stesso teatro, sostanzial- 


(Fot. Camarella) 


come peccatore esecrando, di colpe da lui 
commesse senza saperlo; qui si son date le 
Baccanti, storia del castigo atrocissimo im- 
posto da un nume all'eroe che l'aveva offeso 
senza conoscerlo; e qui ora si è eseguita 
la Medea, ossia il dramma della donna che 
per vendicarsi dell’infedele uccide i suoi pro- 
pri figli: tutte cose che sarebb ncompa- 
tibili alla ragione, o al sentimento, d'una folla 
la quale bene o male è cristiana, e sa che 
enza intenzione non c’è peccato, e guarda i 
rapporti tra la madre e i figli con gli occhi di 
chi da duemila anni ha visto la Madre e il 
Bambino sull'altare (e non parla dei ca- 
polavori di quella frenetica comicità aristo- 
fanesca, davanti a cui il più acceso linguaggio 
dei commediografi del nostro Rinascimento 
diventa eloquio di educande;). Volente o no- 
lente, la nostra umanità oggi si confessa di- 
versa; solo una minoranza fra noi, grazie a 
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DODICI LIRE 
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ite dizestivo insuperabile 


uno sforzo culturale, può rifarsi in qualche 
modo, e per qualche ora, un'anima] greca, 
riscoprendo le note d'una sua segreta, essen- 
ziale identità con l'umanità precristian 

Si aggiunga la pratica impossibilità di ri- 
portarci violentemente al gusto, diremmo, 
marionettistico del primo teatro ellenico, alla 
lenta visione dei fantocci giganti in cui pare 
che gli attori greci stilizzassero le loro co- 
lossali interpretazioni, all'accettazione delle 
loro maschere immobili, dei loro megafoni, 
dei loro canti, all’intelligibilità dei cori, e delle 
loro allusioni e dei loro commenti. Più an- 
cora che nel volgere le parole d' Euripide e 
d'Aristofane da una lingua a un’altra, tra- 
duzione » dell’opera loro qui si compie nel- 
l'affidarla a scenografi, attori e musicisti mo- 
derni, vale a dire, a interpreti che la met- 
tano in comunicazione con la sensibilità di 
una folla del tempo nostro, attraverso i loro 
mezzi moderni. 

è 


È evidente che Ettore Rom 
voluto esagerare, e perciò non ci ha ch; 
mato ad assistere a una rappresentazione che 
durasse dalla sera alla mattina, come usavano 
i suoi Greci, o come oggi s'usa ancora, per 

spiele » di Oberammergau. Ha 
però lievemente rincarato la dose degli anni 
scorsi, aggiungendo a ogni spettacolo la farsa, 
e cioè il dramma satiresco : prima sera, Medea 
di Euripide, e // Cic/ope dello stesso; se- 
conda sera, Le nuvole di Aristofane, e / sa- 
tiri alla caccia, opportunamente ripresi e 
conclusi dal noto frammento di Sofocle 

Diciamo subito che, contro la vecchia teo- 
ria per la quale il dialogo comico smuore 
molto prima di quello tragico, stavolta l’ele- 
mento comico e grottesco ha trionfato su 
quello tragico e lirico. La Medea, ch'è una 
tragedia lirica per eccellenza, affidata a una 
protagonista davanti a cui gli altri personaggi 
sembrano quasi sempre avere un cémpito 
modesto, di controfigure, è stata rappresen- 
tata con caratteri, diremmo, fulgidi e altiso- 
nanti dalla nostra nobilissima Maria Laetitia 


agnoli non ha 
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il torto di non 
tto; 


nel Ciclope: do 


1 satiri alla caccia di Sofocle. 


fondersi abbastanza con lo 
i. Il che s'avvertì anche più 
ve la recitazione del Tumiati, 


cavernoso Polifemo se altri mai ve ne fu, 
del suo Sileno, dei satiri e anche di Ulisse, 
d'intonazione saporitamente reali- 


(abbiamo 
del gigante 
agnelli belanti), 


vacemente col 
danzatrici. 
Ma dicevamo 


rado. E rise sp 


visto sfilare dinanzi all’antro 


rmenti di capre, e autentici 


contrastando forse troppo 
preziosissimo estetismo delle 


ise, non di 
mpre, anche 


che il pubblico 
esso, (se non s 


Coro de Le Nuvole di Aristofane. 


Celli: ma l'atrocità del suo soggetto è ap- 
parsa, al nostro senso moderno, troppo di- 
sumana; e perciò piuttosto gelida ed estra 
nea; senza dire dell’uniformità del suo svol- 
gimento. Sicchè s'è avuta la sensazione che 
il pubblico, nell’ascoltarla, si compiacesse 
sopratutto dello spettacolo, nel significato eti- 
mologico di questa parola: gliene davan mo- 
tivo il fantasioso scenario del Cambellotti, i 
felici aggruppamenti degli attori e delle co- 
reute, è, fra queste, sopratutto le magiche 
danze eseguite dalle allie della scuola di 
Hellerau-Laxenburg, le quali mimarono in 
modo stupendo i ritmi del maestro Mulè. 
Tuttavie queste danze, in sè plasticamente 
bellissime e intelligentissime,. avevano forse 


alle Nuvole: in 
Lesina che più 


rebbe stato difficile pensarlo, e c 
tanto di gusto che anche og; 


nel sentir recit 
è che la sua ma 
Bernini (ch' 


sche 


(Fot. Tiné) 


cui lo stesso Tumiati fu un 
bietolone e dinoccolato s. 
dette qu 
i si può prov 
re un attore mascherato. Vero 
a, come quella del bravo 
Socrate) e del Pianforini (Di- 


scorso Giusto) e del Gemmò (Discorso Ingiu- 
sto) e del Giachetti (Cherefonte) erano pic- 


colî capolavori 
solv. 
non 
alla 
rito 
sione 


tra i più pre: 


sempre a 
vicend 


d 


ndo ingegnosamente problemi scenic 
gevol 


nella vecchi. 
d'un'Atene di 


del G: 


mbellotti; il quale, ri 


, aveva dato per sfondo 
le due case attigue di 
commedia, la ironica vi- 
stucco; e fu insomm 
osi collaboratori nell’avviarci 


lietro 


(Pot, Tiné) 


neno ad avere, cor momenti s’ebbe, il 
sentore di quel che dovesse essere la com- 
media aristofanesca. Il che si dice, natural- 
mente, cum grano salis: Aristofane purgato 
(non interamente, ma nei punti più scon 
bisognò bene purgarlo). Aristofane ascoltato 
da un pubblico, non più ateniese del V se 
colo avanti Cristo, ma composto d'europei 
e d'americani 1927, è, inevitabilmente, un'om- 
bra d'Aristofane; e tuttavia almeno quesi 
ombra, in alcuni tratti, la sentimmo fra noi 


>] ome in una revze, non foss'altro che 
per nostra rinnovata abitudine, un coro di 
danzatrici ci sembra stonare meno che al- 


trove, le eccellenti ballerine che raffigu 
le 


an 
che diventaron veramente di 
lo) piacquero: e sedussero gli 
ancora che nello spettacolo pre 


uvole (e 
ia e di ci 
stanti pi 
cedente. 


Ca 


Conclusione di tutto questo nostro andare 
e venire, è forse che spettacoli di questo 
genere, sebbene congegnati e offerti sotto 
guida di chi meglio in Italia è al caso 
dirigerli, vanno giudicati con criterî non a 
soluti ma relativi. E si capisce che per noi 
la migliore «traduzione » di Aristofane sa- 
rebbe quella di un poeta il quale rifacesse 
pel tempo nostro quello che Aristofane ha 
fatto pel suo: con che, intendiamoci, non 
vogliamo riferirci alla Lysistrata rifatta da 
Donnay; par! spirito e tecnica, e 
magari di quelle «riviste» che, lo si capisce 
da tanti segni, potrebbero diventare, meno 
ignobilmente di come og no, lo spetta- 
colo per eccellenza gradito al gran pubblico. 
E a ogni modo se quelli che predicano il 
ritorno al teatro er p/ein air hanno ragion 
e se vogliamo i un repertorio nuovo, 
questo saggiare il fatto dagli antichi può 
essere la scuola migliore, per poi imparare 
a spicc il mostro salto. 

S'è detto sopra che la musica della Medea 
e del Ciclope era del maestro Mulè; qui bi- 
sogna aggiungere che i cori e le danze delle 
Nuvole lì aveva genialmente musicati, su temi 
e con movenze greche, il Romagnoli in per- 
sor e le note sì dell'uno che dell’altro 


di 


autore furono ascoltate con diletto, e ap- 


plaudite con simpatia. Meritamente così, in- 
sieme con Euripide e con Aristofane, trior 
farono gli artisti che ci avevan dato la mano 


per riavviarci, almeno quanto oggi è pos 
bile, verso la purità delle vecchie fonti. Tra 


essi il pubblico volle anche il conte Mario 
Tommaso Gargallo, deus ex machina del- 
l’Istituto del Dramma, E ora, mentre. scri- 
viamo, le repliche del doppio spettacolo si 
susseguono, nell'incanto abbagliante di que- 
sta primavera siciliana, e nell'attesa dell’i 
tervento più alto e più ambito, quello del Re. 


Siuvio D'AMI 
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PRIMAVERA SPORTIVA IN ITALIA E ALL'ESTERO 


De Morpurgo, 
nis a Roma. (Fot. Bruni) 


Roma: Un bel salto con l'asta di m. 3,49 (Fot. Bruni) 
del polacco Adamezack nell'incontro atletico Italia-Polonia. 


MILE LL ini 


Parigi: Un'interessante fase dell'incontro calcistico Fra 
allo stadio di Colombes, chiuso con partita pari. 


L'on. Mussolini tra 
vincitori della gara di barche al 


veneziana sul T. 


(Fot. L. U. C. E.) 
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DAL VECCHIO AL NUOVO «SANTA MARIA» 


dell'incendio Francesco De Pinedo con lore Montgomery 


tal 
Maria a Roosevelt Dam. plano americ: ha pilotato dal lago Roosevelt a 


Fot. Borgia) l Santa Maria Il a bordo del Duilio partito per New York il 20 aprile, 
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L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A VERGILIO A MANTOVA 


(Fotografie cortesemente comunicateci dalla ditta Andrea Premi di Mantova) 


sit vw. n 
Miri 


s BAR 


Lo scoprimento della statua alla presenza del Sottosegretario all'Istruzione on. Bodrero e di un'imponente adunata di popolo - XXI aprile. 


Poesia pastorale. Enea che uccide Turno. 


DUE GRUPPI LATERALI CHE COMPLETANO IL MONUMENTO (scultore Menozzi). 
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I MARINAI ITALIANI IN CINA 


(Fotografie comunicateci dal Ministero della Marina) 


Il « Workshop », officina municipale di Shangai, dove le nostre compagnie da sbarco della Libia e del Caboto sono alloggiate. 


Uno dei dodici ridottini occupati dai marinai italiani allo sbocco di altrettante strade verso il territorio cinese. (La linea occupata dagli italiani ha un'estensione di circa tre chilometri.) 


Di 
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DAI CONTIN TI MISTERIOSI 


Corso del Niger: Isolette nelle quali si svolgono i rifornimenti delle flotte indigene. 


UNO DEI GRANDI RE DELL’AFRICA: IL NIGER © 


Bi 


REG luoghi dell’Africa sono in grado di 

dare una ne così suggestiva del con- 
tinente nero come il bastione degli Habès, 
lo avrei dovuto penetrare nel Sudan att 
verso Bamakò e Kulikurò che sono i punti 
hei quali termina la ferrovia senegalese ed 
incomincia la navigazione fluviale sul Niger. 
Il governatore di Dakar, Vadier, aveva avuto 
la cortesia di tracciarmi un itinerario pe 
fetto. Un vaporino fornito di tutti i comod 
il Mage, avrebbe dovuto trasportarmi fin 
quasi alle porte di Tombuctù nello scatolino 
bianco di una cabina 
di transatlantico in 
formato microscopico 
con il diversivo di 
una table d'hote ral- 
legrata dalla cordia- 
lità coloniale e dal 
brio latino. Il gov 
natore generale Carde 
si era disturbato fino 
a raccomandarmi ai 
governatori del Su- 
dan e dell’Alto Volta. 
Il capo-gabinetto del 
governatore di Dakar, 
il signor Ponziò, fun- 
zionario di raro valore 
che conosce il Sudan 
in ogni suo angolo, mi 
aveva illustrato punto 
per punto tutte le tap- 
pe e non avrei dovuto 
che seguire le sue in- 
dicazioni per viaggia- 
re in piena Africa con 
la tranquillità di un 
cliente di Cook. Al- 
l’ultimo momento un 
libro di Louis Proust 
m'ha fatto cambiare 
come di solito l’itine- 
rario e preferirne un 
altro il quale è certo 
meno comodo, ma è però una sapiente suc- 
cessione di siparii che preparano lo spirito 
ad una delle più straordinarie visioni d'Africa: 
il bastione degli Habès. 

Impedito dalla stagione e dalle circostanze 
di navigare il Niger in tutto il suo corso 
come avrei voluto, ho dovuto contentarmi 
di vederlo qua e là in varii punti del suo 
lungo cammino, ma sul bastione degli Habès 
il grande fiume ha parlato alla mia anima 
vagabonda facendomi sentire il sublime lin- 
guaggio dell'infinito. 

Da Buaké, termine della. linea ferroviaria 
della Costa d'Avorio, un'automobile trasporta 
il viaggiatore per quattro giorni attraverso 
una pianura piatta e monotona. Polvere ed 


è, marzo. 


Lettera di Mario Appelius 


arbusti. Si ha l'impressione di viaggiare in 
una parte del mondo abbandonata dagli uo- 
mini e di essere l’unica cosa che corre in 
mezzo ad una solitudine senza movimento e 
senza vita. Sotto il cielo azzurro, che non ha 
nè una nube nè un fiocco, la campagna sem- 
bra ancora più desolata e sonnolenta. Nono- 
stante tutta la buona volontà di star fermi e 
gli scossoni della macchina, un torpore in- 
Vincibile sale dai ginocchi alle palpebre ad 
avviluppare il corpo e lo spirito. L'occhio 
cerca qualche cosa di diverso che riesca a 
fermare l’attenzione: un ciuffo d’alberi alti, 


Corso del Niger (Sansanding): Terre cotte di Djennè. 


una collina, un abitato, un corso d’acqua vivi- 
ficato da uomini ed armenti, ma la «brousse » 
stende all'infinito l'immensità dei suoi ce- 
ugli tutti eguali, tutti nani e tutti rac! 
tici, uniformemente colorati di giallo sud 
Il vento solleva un pulviscolo che non è ter- 
riccio e non è sabbia, una specie di polline 
molto vecchio che sa di muffa e che fa pensare 
a scatole vuote di sigari sfarinate. dai tarli. 
Il deserto è certo più desolato e più arido, 
ma ha una sua grandiosità che soggioga. Si 
può non dormire attraversando il deserto 
anche se il dorso di un cammello vi fa la 
ninna nanna. Pure, con gli occhi socchiusi 
lo spirito sente l’immensità oceanica della 
solitudine che lo circonda e le palpebre si 


aprono di tanto in tanto istintivamente a 
contemplarla, quasi vogliano coglierne l’im- 
magine e rinchiuderla in uno scrigno per- 
chè il pensiero vi tessa il suo sogno. La 
«brousse» di Uaiguhà no. Dà il sonno, un 
sonno indomabile nel quale naufragano il 
corpo e di voli circolari dei 
rapaci sono l’u viva e mobile sulla 
quale l'occhio può fermarsi, ma alla lunga 
quei cerchi maestosi e sempre eguali fini- 
scono col fare l’effetto magnetico di un mo- 
vimento costante. 

Quante ore ho dormito mentre la mac 
china fuggiva in mez 
zo al sole, alla polvere 
e ai cespugli di Uai- 
gubà? 

% 


Un grido del con- 
ducente mi ha desta- 
to. La sua mano addi- 
tava dinanzi a noi un 
punto in altura che si 

arebbe detto un mo- 

numento dell'India, e 
che piccolo ancora 
per la lontananza già 
domi l’intero sce- 
nario. Una leggerissi- 
ma pendenza orienta 
va la strada e la cam- 
pagna verso il mau- 
soleo, per cui pareva 
che tutte le piste e 
tutti i cespugli vi con- 
vergessero da ogni 
lato dell'orizzonte co- 
me verso un pernio 
che era la mèta di 
ogni moto ed il cen- 
tro dell'intero mondo 
visibile. 

A mano a mano che 
l'automobile avanza- 
va, il monumento in- 
grandiva ed as nella fantasmagoria 
solare la forma di una montagna sormontata 
da una fortezza. Era il bastione degli Habès. 

Un'ora dopo eravamo ai piedi di quella 
mole di pietra che la Natura ha edificato in 
mezzo alla monotonia della pianura africana 
per avvertite gli uomini che lì è uno dei 
centri del continente nero. E gli uomini 
hanno obbedito. La tribù degli Habès, venuta 
chissà da dove, ha scelto per sua dimora il 
contrafforte e v'ha vissuto durante i secoli 
come dentro un castello in mezzo al trasmi- 
grar delle genti d'Africa ed al franare dei 
loro imperi. Annidati in caverne trogloditi- 
che come falchi umani, feroci, barbari, primi- 
tivi, insofferenti d'ogni giogo ed intolleranti 
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d'ogni contatto, gli Habès sono i selvaggi 
lari del luogo. Forse un giorno un grande 
Palace sovrasterà questo luogo incantevole 
ed un ascensore elettrico trasporterà i clienti 
dal caravanserraglio ai g0/f della pianura, m: 
per ora il viaggiatore è contento di trovarvi 
una gente umana selvatica e fiera che è in 
armonfa con la grandiosità selvaggia del 
luogo. Da secoli gli occhi di questi esseri 
contemplano la titanica battaglia del Niger 
contro l'avanzata tentacolare del Sahara, ed 
affascinati dallo spettacolo non si sono me- 
scolati alle folle ed alle vicende della pianu 
Ancora oggi essi subiscono solo nominal- 
mente la dominazione del bianco e restano 
avviticchiati ai loro anfratti petrosi nza 
decidersi ad abbandonarli. Le loro donne 
dallo sguardo cupo e dalle movenze di pan- 
tera evocano gli amplessi virili delle caverne 
dopo la battaglia, sui letti di foglie secche, 
in mezzo alla furia degli elemen 
Fra la immensità 
del Sahara a nord, la 
quale si 
terra morta per vo- 
lontà implacabile 
della Natura e l’im- 
mensità della s 
a sud, la quale 
presenta la terra che 
sta per morire per 
l'abbandono degli uo- 
mini e l’ignavia delle 
acque, il Niger snoda 
con maestosa ampiez- 
za il suo corso fecon- 
datore che ferma le 
sabbie del settentrio- 
ne e i cespugli spi 
nosi del sud. Intorno 
alle sue sponde la 
terra spreme con vo- 
luttà una vegetazi 
ne meravigliosa. G 
aranci e i limoni del 
Mediterraneo si spo- 
sano ai caucciù e ai 
bananeti dell’ Equato- 
re. I baobab del Tropico ergono le loro cu- 
pole di bronzo verniciato sui campi opimi di 
manioc e di sorgo. I manghi a riflessi di rame 
miglio o specchiano le loro 
ombre possenti nel velo tremulo delle marcite. 
Mille villaggi pullulano in mezzo al verde. 
Mille armenti brucano l'erba tenera e dolce 
assicurando agli uomini la carne, il latte e 
la lana. I gorgheggi degli uccelli e i c 
delle donne esaltano la gioia del lavoro tran- 
quillo che crea vita e la profuma di feli- 
cità. E perchè gli uomini possano contem- 
plare perennemente tanta poes dimenti- 
cando gli orrori del deserto assetato e le mi- 
serie della savana ostile, la natura ha eretto 
il bastione di granito degli Habès che è certo 
uno dei più grandi templi dell'umanità, donde 
l'anima sale istintivamente verso il Creatore 
e ne sente l’arcana immanen: 
Ai piedi del monumento ciclopico, il Sudan 
stende le sue terre benedette, punteggiate di 
villaggi che continuamente crescono di nu- 
mero, e di città che continuamente ingra 
discono, mentre rovine secolari attestano che 


in tutti i tempi fiorirono in quel luogo grandi 
civiltà fecondate dall'acqua del Niger e dal 
sudore degli uomini. 

La rassomiglianza con l'Egitto e col Nilo 
è evidente. Qui come lì gli uomini devono 
tutto al fiume. La loro storia si confonde con 
la sua e la loro v con la sua, Entrambi 
fecondatori ine 
forza dalle radici med 


;austi che assorbono la loro 


me del globo e dalle 
ancestrali, il Niger 
ed il Nilo hanno ogni anno un periodo di 
piena durante il quale sommergono le terre 
nel rigurgito del loro grande amore. Inon- 
dazioni formidabili travasano allor ll loro 
letto e ino per la campagr coprire 
i campi e ad isolare gli abitati. Non traboc- 
cano con violenza distruttrice, ma straripano 
con solenne lentezza. Per quattro, cinque 
settimane il Niger non ha più letto. La sua 
alcova è l’intero Sudan. Poi, appagata la sua 
, il grande re si ritira nel suo alveo. 


strada di Tombuctà. 


La regina è fecondata di mille e mille se- 
menze. Di mano in mano che le acque si 
evaporano ricompaiono i campi, grassi e fu- 
manti, e sotto l'ardore del sole la vegetazione 
sboccia con foga. In un mese tutto il Sudan 
è una primavera di gemme. E non è da me 
ravigliarsi che gli uomini non conoscano in 
quei luoghi l’aratro perchè non ne hanno 
avuto bisogno. Ancora oggi resistono ad adot- 
tarlo, quasi considerandolo un affronto al 
fiume benefico che da secoli s'incarica di 
ingrassare e rimuovere la terra 

Se il Niger non ha dato vita sulle sue 
sponde ad una civiltà che possa rivaleggiare 
con lo splendore dell’antico Egitto, figlio del 


Nilo, possiede però in Tombuctù ed in Djennè 
i monumenti architettonici e storici di un 
grande mondo scomparso che meravigliò i 
popoli di allora per l'eccellenza della s 
arte e del suo sapere. Sempre più pri 


nde 
consistenza l'ipotesi di una seconda fioritu 
della civiltà egiziana sulle rive del Niger, 
dovuta ad emigranti delle rive del Nilo. E 


Djennè riserva al viaggiatore la sorpresa di 


Corso del Niger (Nigeria): Montagne di sacchi di cacao, 


Corso del 1 


una città dell'antico Egitto sopravissuta mi- 
racolosamente dopo cinquemila e più anni 
nello stile di Menfi: vera città fantasma che 
fa rivivere un passato lontanissimo e che 
fascina l’anima col linguaggio dei secoli che 
furono. A cavaliere di un delta colossale, in 
mezzo a una fittissima rete di canali e di 
corsi d’acqua che s'intrecciano fantastica- 
mente, sotto un cielo d’indaco irriso di ma- 
dreperla, in mezzo a un'atmosfera stem- 
perata di oro e di corallo, Djennè conserva 
delle città di Osiris e viene 
spontaneo di cercare con gli occhi la Sfinge. 
In mezzo ad agglomerazioni miserabili di 
villaggi di fango e di paglia, Djennè allinea 
le sue strade regolari dagli edifizî  geome- 
trici a parete rientrante che paiono paralle- 
lepipedi in piedi: severi, grigi, tombali: con 
alte porte strettissime e scarse finestre si- 
mili a feritoie, con un visibilio di piloni sa- 
gomati nei muri, d’architravi trapezoidali, di 
linee ad angolo acuto, 
di cupole affusolate 
che hanno del cono 
e della piramide. 
Secondo una leg- 
genda del Sahara alla 
quale la storia inco- 
mincia a dar credito, 
antiche genti emigra- 
te dalla valle del Nilo, 
dopo avere attraver- 
sato il grande regno 
delle sabbie, giunsero 
strozzatura del 
Niger, e ritrovata colà 
la fisonomia della loro 
terra natale vi si fer- 
marono. Era il mede- 
simo cielo, lo stesso 
pallido azzurro smal- 
tato di madreperla, 
gli stessi tramonti vio- 
lenti che paiono bru- 
ciare lo spazio e si 
spengono nella quiete 
di lunghi crepuscoli. 
Sorsero così Gao e 
Djennè e furono gettate le fondamenta del- 
l'impero Somghoi. Il delta del Niger offrì ai 
nuovi venuti un'argilla simile a quella del- 
l'Egitto con la quale essi fabbricarono i mat- 
toni e le terrecotte della madre patria. Il 
nuovo impero fu dapprima guerriero, poi le 
rti e le scienze vi sbocciarono con fulgente 
splendore e sorse sotto Askia il Grande quella 
celeberrima università di Sankoré che irra- 
diava la sua fama 1 mar Rosso all'Atlan- 
tico e dal Mediterraneo al golfo di Guinea 
Djennè creò Tombuctù la mercante e San- 
sanding l’invincibile, entrambe scomparse 
nel tritume degli imperi Somghoi, Tuareg 
Mossi e Marocchino. Djennè sola è ri- 
sta come era allora, figlia del Nilo e del 
Niger, protetta contro la furia dei secoli dalla 
resistenza della sua argilla fluviale e contro | 
furia degli uomini dai cento canali del suo delta 
La più bella perla del Niger è rimasta nel suo 
tone di giada. Ad ogni alba e ad ogni t 
monto il cielo ed il fiume si pavesano di por- 
pore perchè l'antichissima gemma splenda per 
un attimo in tutta la sua venustà millenari 


iger (Bamakò): Montagne di arachidi 
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Dall'alto del bastione degli Habès a picco 
sulla pianura, contemplo la pingue prosperità 
del Sudan steso ai miei piedi. Il Niger taglia 
la piana col suo solco d’argento. Se non ci 
fosse il Niger, il deserto sahariano arriverebbe 
fin qui e fo le dune sarebbero giunte du- 
rante i millenni fino alla grande foresta equa- 
toriale del centro Afric: 

Nato a pochi chilometri dal mare nella 
Guinea francese, il Niger potrebbe volgere a 
sinistra e finire dopo breve corso nell'oceano, 
fiumiciattolo insignificante, uno dei tanti del 
litorale. Volge invece verso destra e s’allon- 
tana bruscamente dalla costa allargandosi con 
un immenso arco tortuoso attraverso l'Africa 
occidentale fin quasi al lago Tchad per scen- 
dere in mare dopo tremilacinquecento chilo- 
metri di corso nell’estuario di Benin. L'in- 
tera Africa occidentale è opera del Niger. 


nezza. Antilopi, bufali selvaggi e pantere 
abbeverano al suo cristallo e lo battezzano 
col loro sangue. Le aquile fanno la spola tra 
il fiume ed il cielo in un paesaggio di mae- 
stose solitud A Kurussà, termine della 
ferrovia della Guinea, il Niger è già un fiume 
navigabile largo centocinquanta metri che 
flottiglie di barche e di vaporini solcano in 
ogni senso assicurando le comunicazioni fra 
il Sudan e la Guinea. È già un fiume degno 
di rispetto che feconda quattrocento chi- 
lometri di pianura, ma è ancora un fan- 
ciullo. 

Da Kurankò a Kuras: Sankarani, il 
Tinkino ed il Milo lo irrobustiscono con le 
loro acque. A Sotomba uno sbarramento di 
granito tenta di fermare la sua corsa contro 
natura e di ricacciarlo verso il mare, ma il 
fiume sferra la sua prima battag] Si re- 


sua frescura. I suoi umori pregni di liev 
generano infinite ricchezze. 

Il Sahara ormai vicino lo affronta con una 
avanguardia di sabbie per inghiottirlo nel 
suo sterminato ardore e punirlo di avere fe- 
condato tante terre che altrimenti sarebbero 
state preda delle arene. La lotta tra il fiume 
fecondatore ed il grande oceano morto di- 
venta subito gigantesca e teatrale. 

L'avanguari del deserto è una specie di 
penisola sabbiosa fatta di marne e di argille 
sterili la quale, leggermente sopraelevata, 
dovrebbe dividere il Niger in due bracci, 
spossarne la foga, affermare l’invincibilità 
del Sahara con una prima steppa trionfale 
al di là della quale l'immensità ardente ucci- 
derebbe il fiume. Ma il Niger non si divide: 
scala invece l'ostacolo con mille colonne im- 
petuose, lo invade, lo sommerge, diventa un 


Le sue sorgenti sprizzano in mezzo 
monti e ai boschi del pittoresco Fout-Gi 
lòn, in un paesaggio alpestre che balza su 
quasi magicamente dall’assetata pianura tro- 
picale, diamantato sulle creste da nevi eterne, 
cinto alle falde di bananeti e di coccheti che 
fumano nel sole. Appena nato, il Niger scom- 
pare nelle viscere della terra, quasi vada ad 
attingere in un luogo mi la forza so- 
prannaturale che vincerà il deserto. Quando 
ricompare alla superficie in una gola inc 


sata che è tutta una franatura ‘di rocce ed 
un rombo di cascate, già 


la sua acqua morde 
apre con impeto il 


eratte 


del cielo, coi languo! 
le linfe dei monti. Giganteschi boschi rispon 
dono col mormorio delle loro fronde secolari 
al canto formidabile della sua focosa giovi- 


Il brulicante mercato di Ybadam. 


ge, sì raccoglie, diventa violento e col- 
‘o. Sovrappone al suo sorriso sereno un 
ghigno livido e rabbioso. Le sue onde sfer- 
zano le rive ed abbattono gli alberi perchè 
la loro forza collabori con la sua nel sor- 
montare l'ostacolo, L'assalto è una frenesia 
di balzi e di schiume. Ricacciato indietro 
dagli speroni del contrafforte, il Niger ritorna 
all'attacco con un rigurgito titanico che ha 
il fragore dei terremoti: ce: passa oltre: 
continua la sua corsa veloce. Dove transitano 
le sue acque le terre si vestono di primavera 

sbocciano come fiori radiosi ricche città 
nsanding, Baruelè, Niaminà, Mop 
A Mopti, il Bani — il maggiore dei suoi af- 
fluenti, più grosso del Danubio e del Volga 
insieme — scarica nel suo letto le ac- 
Costa di Avorio profumate dagli 
delle foreste vergini. Il fiume rad- 
doppia così il suo volume e le sponde non 
riescono più a contenere la sua esuberanza. 
Innumerevoli canali riversano nei campi la 


mare largo più di cento chilometri che al- 
laga la distesa delle marne rispettando solo 
le città degli uomini, Gurao, Diafarabè, Sa- 
farè e più alta di tutte, sontuosa come un 
tempio e bella come una gioia, la sorella di 
Tebe e di Menfi: Djennè. 

Quando l’ardore del sole tropicale prosciuga 
la piena del Niger, le marne e le argille sono 
scomparse sotto uno spesso strato di /zzs 
nel quale fervono le linfe del Tropico e 
fermenti delle fore: vergini. Gli uomini 
non hanno che da seminare per vincere senza 
pena il Sahara. Il fiume, ritornato nel suo 
letto, aggrazia col suo corso il verde opulento 
dei campi e l'insieme pittoresco degli abitan 
Carovane di cammelli e lunghi convogli di 
canoe trasportano ai centri commerciali .e 
ferroviarii le ricchezze del Niger. Grandi 
mercati empiono di allegria e di animazione 
la quiete dei pae: 

Il fiume è ora 
serto, e i due giganti 


in contatto diretto col de- 
spossano recipro- 
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Guinea: Villaggio indigeno. 


camente in una battaglia ciclopica che non 
ha mai requie. Tutti i venti del Sahara so- 
pingono in avanti gli eserciti sterminati delle 
dune in lunghissime file, permanentemente 
rinnovate dalla perpetua mobilità delle arene. 
Il fiume le ferma, le avviluppa, le molce, le 
rosica, le discioglie, le distrugge. Esse si ri 
formano sempre, monotone ed interminabili 
come le onde di un oceano, incalzate dai rin- 
forzi dei g/ibly e dei simum, arroventate dai 
im, cocciute, sornione, tentacolari. Cer- 
cano d’insinuarsi pian piano nei meandri 
di essiccare con lentez. 
scrivere ì piccoli laghi, d' 
ghere, di infiltrarsi 

nei punti più debol 


a le paludi, di circo- 


interi 


re le pozzan- 


Sudan: 


Continu: la sua rotta con maggiore le; 
in direzione di Oriente s argini med 
del Sahara. Interminabili canneti tengono a 
bada le sabbie ed imbrigliano il vento. 

Le montagne di 7 fermano definiti- 
vamente il fiume. il Niger, soddisfatto 
del suo c6mpito, sicuro ormai che le dune 
sono vinte, piega con un arco posse nte verso 
sud e s'avvia maestosamente in direzione del 
mare che lo aspetta. Tutta l'immensa Nigeria 
benefizia del suo viaggio di ritorno. Le sue 
acque s’attardano con olimpica infingardag: 
gine per mille strade a portare freschezza a 
foreste vergini che ardono sotto il ba 


tezz 


Il sole formidabile del 
Tropico aiuta il deser- 
to nella sua opera di 
distruzione e di morte 
pompando l’acqua coi 
risucchi del cielo e 
col fuoco dell’aria. Ma 
il Niger resiste e si 
avanza gagliardo fino 
a lambire Tombuctù. 
I due colossi batta- 
gliano da secoli e se- 
coli ai piedi della Mi- 
steriosa, senza ri 

re a sopraffar: 
battaglia spez. 
in miliardi di micro- 
opici scontri s'elide 
nell’eterno dissolversi 
e formarsi delle dune 
nei medesimi punti. 
Anche le tribù nomadi 
del Sahara si fermano 
sulle rive del Niger 
e tornano indietro. 
Quando passano oltre 
subiscono il fascino 
del fiume: abbando- 
nano allora le selle e 
le tende, fabbricano 
la capanna sedentaria, 
trasformandosi in pacifici lavoratori che am 
la terra bagnata dal loro sudore, e non si 
muovono più. 

e dinanzi a Tombuctù il Niger ricevesse 
il rinforzo di un altro affluente, come il Bani, 
darebbe battaglia campale al Sahara nel regno 
stesso dell’ardore e della sete. Il lontano Me- 
diterraneo l’attira. Il fiume insiste per aprirsi 
un passaggio in mezzo alle solitudini della 
Morte, per portare alle genti assetate del de- 
serto il refrigerio della sua freschezza. Ma 
ormai il grande sforzo l'ha stremato. Ha la- 
sciato troppa acqua sul suo cammino. Non 
può più attaccare e si contenta di restare 
sulla difensiva a proteggere il terreno con- 
quistato contro la subdo tività delle dune. 


ACQUA 
MINERALE 


lento dell'Equatore; crea milioni e milioni 
di palme d'ogni specie che dispensano frutta, 
ombra e bellezza; feconda i campi grassi del 
Diebba e del Baro abitati da un formicolio 
di tribù; empie le terre di coccheti e di ri- 
saie, di bananeti e di prati; stilla nella dol- 
cezza del ao e nel profumo delle vaniglie 
le essenze più fini che ha raccolto durante 
suo lungo viaggio; concentra nelle resine 
e nei coppali il meglio del suo respiro; con- 
densa nelle lacche preziose i suoi baci più 
profondi ; distribuisce ed agli ebani 
il suo vigore immortale. Migliaia di tam-tam 
lo salutano e lo ringraziano. Le genti s'amano 
e si propagano sulle sue sponde e gli abban- 
donano le loro spoglie mortali per restituire 


GIOCOND 


L'automobile d’u 


ll'acqua un po' della 
ha dato. 


Giunto il momento di lasc 
mente l'Africa e di immergersi pe 
nella liquida immensità dell'Atla 
assione la terra del suo amore 


bracc 
e dell; 
circ 


con p 


atica in 


l'essere quasi ur 


potentato neg; 


grande ricchezza che 


are definitiva 
sempre 
ntico, ab- 


un delta colossale di 


cinquanta chilometri di larghezza nel 
quale il fiume e la terr: 
a cosa sola, un uni 


no col 
> pal 


ferma finisce 


pito che perpetuamente crea e rinnova la vita. 


Il bastione de 
nel quale si 
La te 


nosit 


e di finez. 
il cielo e le fogli 


li Habès è il g 
adora il Niger 


cristallina e delic 
, che smalt 
Dolcissimi pastelli si stin- 


ande tempio 


sovrasta il fiume fe 
condatore. Il tramon 
to colora di violi 
zurrognoli le | 
picco della scarpata 
sulla quale le bufere 
hanno scritto la loro 
storia, e tinge di mal- 
va argentata le caver- 
ne degli Habès nelle 
quali i guardiani dello 
spalto hanno conser- 
vato i costumi della 
prima antichità. Il 
tam-tam degli Habès 
è l'unica voce di que 
sto grande silenzio 

Una nube di fuoco 
tenta di violentare 
l'orizzonte, ma non ci 
riesce. Cari di oro 
e di fiamme l’unica 
cosa ardente dell'oriz- 
zonte, quasi un rifles. 
so del lontano Sahara 
infuocato nel quale 
s'azzuffano i simum 
in trombe di arsura. 
La serena maestà del 
fiume domina lo sc 
nario come il sorriso 
di un Dio. Dalle sue 
acque viola-verdi si 
sprigiona una lumi- 
‘ata, tutta fatta di 
l'atmosfera, 


gono nell'azzurro. L'anima si sente penetrare 


da un 
della bontà 
rito sono i 


grande pace che schiude gli infiniti 
e della misericordia. Co 
un bagno di latte ti 


po e spi- 
pido. Le 


immancabili disillusioni della vita d'ogni uomo 


gli fanno deside 
che non c' 


are 


una cc 
perchè fu o perch 


nia amata 
non potè 


mpa 


essere, ma il fiume molce la ferita con la sua 
carezza fresca e consolante. 


Come ha fecondato 


nte sabbie, fa germo- 


gliare nelle anime inaridite la gemma della 


speranza. 


Mario AppeLgus. 
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Negglo non immaginò egli stesso la fu- 
sione delle leggende troiane con le leg- 
gende italiche. La trovò nella tradizione let- 
teraria e forse anche nella credenza popolare. 
È accertato che il grande poeta fu studiosis- 
simo di tutte le forme di storie, di leggende, 
di tradizioni, di mi riguardanti la materia 
che egli elaborava poeticamente. In un fram- 
mento, che c’è stato conservato, di una lettera 
sua ad Augusto, egli rispondendo alle pre- 
murose sollecitazioni del grande Imperatore, 
e scusandosi di non potergli mandare cosa 
che a suo giudizio fosse degna di lui, accen- 
nava alla grandiosità dell'argomento impreso 
a trattare ed all’ampiezza degli studi che gli 
era d'uopo di condurre a termine per trat- 
tarlo. Così è da credere che tutta la vastis- 
ma serie di leggende riguardanti la venuta 
di Enea in Italia e la fondazione di Roma, 
nelle loro varie e disformi redazioni, sia stata 
da lui presa in esame, per trarne quella che 
al suo senso critico e poetico poteva parere 
la più conveniente e la più logica. Ed anche 
qui, come vedremo per la leggenda di Di- 
done, si verificò che la redazione da lui pre- 
scelta, certamente a cagione della grande po- 
tenza del suo carme, fu quella che poi rimase 
trionfatrice. 

Enea comparisce la prima volta nel carme 
Omerico e propriamente nel V libro dell'//iade, 
Egli è celebrato tra i più forti guerrieri, ac- 
canto, nientemeno, ad Ettore: celebrato per 
la virtù di combattente e per il senno; ono- 
rato dal popolo come un dio, invocato nei 
pericoli, quando i nemici cercano di portar 
via il cadavere di un troiano ucciso 0 quando 
Achille tenta di penetrare nella città. La pre- 
sentazione che nell'//îade è fatta di Enea è 
quella di un combattente indomito, che pro- 
cede fiero come un leone, pronto a uccidere 
chi gli si faccia incontro, e che nell’avanzare 
impetuoso getta grida spaventose. Gli dèi 

ssi lo proteggono: Afrodite, Apollo, Ares, 
Poseidone: quando il combattimento è dubbio 
una nuvola lo avvolge e lo nasconde al ne- 
mico. Però non v'è alcun fatto determinato, 
veramente grandioso e tale da decidere al- 
meno in parte le sorti della guerra, che 
leggenda omerica attribuisca ad Enea. Fu os- 
servato che egli sembra quasi esaltato e ce- 
lebrato, per esser poi messo da parte e ri- 
servato ad una seconda epopea. E ad una 
continuazione eventuale della leggenda sem- 
bra esservi accenno nell'//iade stessa : giacchè 


L’ENEIDE: 


Deo Fiorextino: Scene dell Eneide (libri X e XI) - pannello conservato nel Museo de Cluny a Parigi (ed. Alinari). 


A PROPOSITO DELLA CELEBRAZIONE VERGILIANA 


LA LEGGENDA DI 


quando Enea si accinge al supremo cimento 
della lotta con Achille, Poseidone, com'è nar- 
rato nel libro XX, si rivolge ad Era, la dea ne- 
mica dei Troiani e le ricorda non esser vo- 
luto dai fati che Enea debba cadere a Troia, 
chè, anzi, gli dèi stessi il vogliono salvo, af- 
finchè non perisca la razza di Dardano: Enea 
deve regnare sui Troiani, e così i figli di 
Enea e quelli che nasceranno da Argu- 
tamente fu detto che le predizioni dei poeti 
vengono in generale a fatti compiuti: vi era 
dunque, quando Omero scriveva, un popolo 
che si vantava discendente dei profughi 
Troia e i cui re si vantavano discendenti di 
Enea. Forse il rapsòdo di questi canti, ac 
colto con onore e festeggiato alla Corte di 
un re, avrà voluto attribuire al famoso suo 
antenato queste magnifiche lodi, non potendo 
attribuire altro, nell’assenza di fatti concreti 
tramandati dalla leggenda. Intanto si consi- 
deri pure che presso Omero, Enea, oltrechè 
forte guerriero, è anche prudente e pio. Egli 
dà saggi consigli, egli, come attesta Posei- | 
done, offre continuamente graziosi doni agli 
immortali che abitano il vasto oceano. Sono 
questi proprio i.caratteri che saranno poi 
messi in luce nel tipo di Enea dal grande 
vate di Roma. 

Ma nei limiti della leggenda omerica, Enea 
raccoglie i supersi troiani nei dintorni del 
monte Ida. La leggenda ebbe poi ulteriori 
sviluppi doveva far ricercare ad Enea 


una nuova patria. Le redazioni furono mol- | 
teplici: si fece giungere l'Eroe all’imbocca- 
tura dell'Ebro, ove egli avrebbe fondato la 
città di Aezros, o a Delo, o lungo il golfo di 
la più diffusa redazione lo faceva | 


Ambraci 
muovere verso la terra di Esperia, superare 
| le coste orientali della penisola nostra, toc- 
care Cuma, ed ivi presso seppellire il pilota 
Miseno, sul promontorio che porta ancora 
oggi il suo nome. Furono i Greci stessi che 
tramandarono in ogni parte la leggenda in 


questa forma, così modificata da quella che 
in un 


era stata in Omero. E tale appare 
grande poeta della Magna Grecia, il 
tico anzi dei grandi poeti di quella terra, 
Stesicoro. Nato intorno al 640 a. C., Stesi- 
coro visse la maggior parte della sua lunga 
vita, protrattasi oltre i 90 anni, ad Imera, e 
morì a Catania, dove ebbe sepoltura, e dove 
| anche oggi è intitolata al suo nome la più 
| bella via della città (via Stesicorèa). Egli 
| trattò nelle forme della poesia lirica le leg- 


ENEA 


gende degli eroi, anticipando così quei pro- 
cedimenti artistici che resero poi gloriosa 
l’arte di Pindaro. E poichè alle feste di pri- 
mavera, che si celebravano nelle varie città 
della Grecia e della Magna Grecia, si ricol- 
legava la celebrazione dei mitici fondatori, 
è molto probabile che durante tali feste ri 
suonasse la lira di Stesicoro e pare che egli 
attingesse, più ancora che alla tra ne let- 
teraria dell’epopea, alla viva sorgente della 
leggenda popolare; e che la forma mitica 
fissata da lui in tanta nobiltà di poesia, trion- 
fasse poi non di rado e nelle arti figurative 
e nella tragedia. Gli antichi possedevano di 
lui 26 libri: noi non possediamo ora che 
12 titoli di poemetti, e pochi laceri fram- 
menti, dovuti ad occasionali citazioni. I ti- 
toli ci riportano alle varie leggende di Eracle, 
l'eroe popolare in Sicilia, di Oreste, di Ge- 
rione, Scilla, della caccia del cinghiale 
calidonio, della distruzione di Troia. Il suo 
canto ebbe toni svariatissimi: da quello so- 
lenne di un peané, rammentatoci da Ateneo, 
a quello erotico del carme di Dafni, il gio- 
vanetto amato da una Ninfa ardente di ge- 
losia, e che accortasi di essere da lui tradita, 
presa da folle furore, lo accecò; e da questo 
a quello più delicato e gentile di due novelle 
di ore, le cui eroine erano, secondo i ti- 
toli rimasti, Rhadine e Kalyke. Così questo 
poeta stava .quasi a cavaliere tra due fasi e 
due tendenze diverse della poesia: l’una di 
carattere mazionale, destinata a celebrare i 
ricordi delle città, e a magnificarne le di- 
ine origini, l’altra più umile e personale, 

i] esso in luce il piccolo mondo 
I mondo degli affetti e dei sen- 


duale, 


timenti e delle passioni; e questo duplice 
carattere, o meglio questo unico carattere, 


che in sintetizza le due forme prima stac- 
cate e distinte, rivela nell’indole appunto 
della sua Musa, che trattava con la dolcezza 
della lira i soggetti epi 

Stesicoro in due suoi poemetti, la Gerzo- 
nide e \a /liupersis veva accolto leggende 
che nel loro sviluppo si riferirono, più o 
meno direttamente, all'Italia. Ma il secondo 
poemetto fu di questo poeta la più impor- 
tante forse delle opere, quella che più diret- 
tamente interessa le leggende primitive ita- 
liche, quella che lo ollega attraverso sette 
secoli al più grande poeta nostro, Vergilio. 
jacchè appunto nel poemetto //iupersis, cioè 
la distruzione di Troia, egli cantava la leg- 
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Liquido - In polvere - In cachets — Guardarsi dalle imitazioni 


L’ottimo dei purganti; previene e vince rapi- 
damente l'influenza. Efficace depurativo del 
sangue, disinfettando perfettamente l’inte- 
stino: guarisce la stitichezza; pronta azione. 


La previdenza è la dea benefica che ci ripara 
dai colpi dell’avversa fortuna. I contratti con l’ 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


sono insequestrabili e garantiti dallo Stato. 
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Ii ic arene lore lodo (1 E 471) fisc Rivers gene dell'“Breidel' in ra sala della rocca dei Boiardo a 
Scandiano. Più tardi Francesco V fece riportare i dipinti sulla tela. I quadri che noi riproduciamo - aggiungendo per ciascuno l’indica- 
zione della scena rappresentata con riferimento al relativo canto dell“ Eneide” - sono ora conservati nella Galleria Estense di Modena. 


CANTO V. - Navigando Enea dall’Affrica verso l'Italia è da improvvisa tempesta portato in Sicilia; e si pre- 

senta in questo dipinto il mare coperto di navi a sinistra ed il lido a destra. Quindi si vede nell'alto celebrar: 

il sagrificio alle ceneri del padre Anchise, dopo che un lubrico serpe sorgendo dal suolo ne aveva lambito i vasi 

e l’altare. Iri scende dal Cielo, e le Donne d'Ilio che son presso alle navi si pongono in agitazione: Alcuni na- 

viganti corrono coi remi; i cacciatori tirano a segno; Darete ed Entello combattono; le truppe di Ascanio fanno 

esercizi guerreschi. Nel fondo del quadro a sinistra Venere affida a Nettuno le navi di Enea, che navigano a de- 
stra, mentre dalla prima Palinuro, tradito dal sonno, precipita in mare. 
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»L'ENEIDE" NEGLI AFFRESCHI DI NICCOLÒ DELL'ABATE 


(Ed. Ak 


TO VI. - Approdato Enea a Cuma, è rappresentata nell'alto del quadro la sepoltura che si dà a Mi- 
seno, e più basso lo stesso Enea che svelle dall'albero il ramo d'oro. AI di sotto si vede entrare colla Sibilla 
nell'Erebo, alla cui porta sono le Gorgoni e l’Idra di Lerna. Entrato, scorge una moltitudine di ombre nude in- 
sepolte, tra le quali parla con Palinuro. Varca poscia sulla barca di Caronte il fiume Lete e giunto all'altra 
riva trova Cerbero custode della porta, oltre la quale sono rappresentate diverse pene. In alto a destra sono 

Maro rt 


»L'ENEIDE" NEGLI AFFRESCHI DI NICCOLÒ DELL'ABATE 


(Ed. Ali 
CANTO TX | Torno, per mezzo d'Înde, è da Giunone istigato ad assaltare la nuova essendo assente 
Enea; e sono rappresentate nel davanti del quadro le sue turbe armate. Altre, in atto di salire sulle mura 
colle scale, sono respinte dai Trojani. Si scorgono da una parte Niso ed Eurialo, che arditamente escono dalla 
città, per andare da Enea, ma rimangono uccisi; e di fianco alla città stessa per ordine di Turno cercasi di 


brucfare le navi Trojane, che poi da Cibele sono trasformate in Ninfe e come tali se ne vanno per 
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»L ENEIDE” NEGLI AFFRESCHI DI NICCOLÒ DELL'ABATE 


(Ed. Alinari 
CANTO X. - Giove, radunato il consiglio degli Dei, tenta di mettere in pace Giunone è Venere che erano 
in discordia per gli avvenimenti fra i Trojani ed i Rutuli, ma invano. Si vede quindi nuovamente la città 
dei Teucri circondata come prima dai nemici, assalita e difesa. Scorgono intanto i Trojani Enea che giunge 
con truppe ausiliarie per mare. Sbarca colle sue genti sulla riva, e qui seguono combattimenti coi nemici, e 
ne resta ucciso Pallante. Esce Ascanio dalla città co’ suoi e si unisce al Padre facendo strage dei Rutuli. 
Nella parte anteriore del quadro, dove è figurato il corpo principale dei guerrieri, si vede Enea che uccide 
Mesenzio e Lauso suo figliolo. 


IONE ITALIANA 
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genda di Enea e la sua fuga nell’Occidente 
col padre Anchise, coi superstiti troiani e 
con i penati della città. Di questo poemetto 
ci è stato conservato il soggetto in un im- 
portante monumento, che. è ora nel Museo 
Capitolino, la famosa 7avo/a Iliaca. Tavole 
raffiguranti la leggenda troiana non dovevano 
essere rare presso gli antichi; e di alcune 
si trova menzione in Petronio e in Plinio il 
vecchio; alcuni affreschi di tal genere ci 
sono stati conservati, come poi diremo. Or- 
navano di solito i portici e le case magnatizie. 
Questa tavola fu trovata nel secolo XVII vi- 
cino a Roma, alle Frattocchie, nel sito del- 
l'antica Bovillae. Essa è attribuita general- 
mente al secolo di Augusto. E noi crediamo 
che l'attribuzione sia giusta. Ma non è stato 
notato, se non c'inganniamo, il rapporto di 
essa con la località dove fu trovata, Bovi//ae. 
Da tutto un seguito di iscrizioni risulta che 
la gente Giulia celebrava le sue cerimonie 
sacre gentilizie proprio a Bovi/- 
lae; ed anzi nell’anno 14 d. C. 
le cerimonie private dei Giulii 
divennero cerimonie pubbliche 
del popolo romano, ed allora fu 
costruito a Bovi/lae un sacrario, 
col simulacro di Augusto dedi- 
cato poi nell'anno 16; e quando 
Augusto morì, il corpo, secondo 
quel che riferisce Svetonio, ne 
fu portato da Nola a Zovillae, 
donde poi i cavalieri romani lo 
portarono in città. Bovi/lae era 
dunque considerato come il luo- 
go sacro di origine della gente 
G , e si comprende dunque 
come ivi, e forse nel sacrario 
stesso di Augusto, fosse conser- 
vata la tavola, che rappresen- 
tava la venuta di Enea in Occi. 
dente e cioè l'origine stessa dei 
Giulii. Ciò stesso ne dice quale 
interessamento prendesse perso- 
nalmente Augusto alla ricerca ed 
alla celebrazione artistica di tutti 
gli antichi ricordi riguardanti la 
leggenda della venuta di Enea 
ed il suo stabilirsi in Italia; si 
comprende quindi come nella ci- 
tata lettera di Vergilio ad Augu- 
sto, il poeta scrivesse di rice- 
vere frequentemente lettere da 
lui, lettere s'intende, di sollecita- 
zione a compiere l’opera gran- 
diosa ed a comunicargliene le va- 
rie parti. Ma per tornare alla 
Tavola Iliaca, l'ignoto autore in 
una delle iscrizioni apposte al- 
l'opera sua segnò che la rappresentazione 
era fatta appunto secondo Stesicoro. Que- 
sta rappresentazione stesicorea occupa il po- 
sto di onore della tavola, tutto lo spazio 
centrale. Nella estremità superiore di essa 
si vede l’Acropoli, nella inferiore il mare. 
La città è chiusa tutt'intorno da una cer- 
chia di mura turrite, esternamente alle mura 
sono i monumenti sepolcrali di Ettore e di 
Achille: più in basso l'accampamento na- 
vale dei greci, e poi, in luogo appartato, 
quasi per dare ad esso significato e rilievo 
maggiore, l'imbarco di Enea: una sezione 
che sta a sè, come se l'artista avesse voluto 
significare che da un ciclo l'Eroe passava 
ora in un altro ed apparteneva ad una nuova 
storia. Tale la rappresentazione della 7avo/a 
Iliaca, monumento insigne in stucco, che, 
come abbiam detto, adornava forse una delle 
pareti del sacrario di Augusto. E tale dunque 
la redazione della leggenda secondo il glo- 
rioso poeta d'Imera, celebratore col suo fa- 
tidico canto delle origini italiche. 

Le tradizioni del resto riguardanti la fuga 
di Enea e la sua venuta in Italia furono, 
come abbiamo già accennato, molteplici; e 
buon numero ne è menzionato Dionigi di 
Alicarnasso. Secondo lui anche l'antico au- 
tore di una Cronaca delle sacerdotesse ar- 
give parlava della fuga di Enea in Occidente. 


Dipinto conservato nella R. Galleria Estense di Mode 


È però possibile che Dionigi non avesse di- 
nanzi se non una composizione abbastanza 
tardiva, attribuita ad Ellanico. Nel 300 a. C., 
in uno storico, Callia, già 
mente la fusione del mito. troiano col m 
italico. Rozze è una donna di Troia fuggita 
insieme con Enea e che con lui giunge in 
Italia e da lui in Italia ha due figlioli, Remo 
e Romolo: i dal nome della madre loro 
chiamarono Roma la città da essi fondata. 
Anche in Aristotele, come risulta da Dionigi 
stesso, era qualche accenno al viaggio pro- 
celloso fino al Lazio. Ma molto più svilup- 
pata doveva essere la leggenda nel grande 
storico della Sicilia, Timeo da Taormina. 
Nei frammenti superstiti si trova infatti men- 
zione dei penati troiani di Lavinio e del sa- 
crifizio romano del cavallo in ricordo dell'an- 
tico cavallo di Troia: elementi questi che 
fanno fede di uno svolgimento abbastanza 
ampio, e conforme a quello che poi fu la 


Niccorò Dau'Anare: // cavallo di Tro 


narrazione per così dire aulica. Variamente 
trattarono la leggenda gli scrittori alessan- 
drini. Secondo alcuni di essi, Romolo era 
figliuolo di Enea, secondo altri nepote, e cioè 
nato da Ascanio figliuolo di Enea. Ed uno 
di tali scrittori, Cefalone Gergizio, come ri- 
sulta da Dionigi, attribuiva ad Enea, oltre il 
figliuolo Romolo, l’altro figliuolo Romo, il 
fondatore appunto della città. Nei due grandi 
poemi epici che avevano in Roma preceduto 
quello di Vergilio, cioè il poema di Nevio e 
quello di Ennio, la leggenda era trattata, 
e naturalmente con maggior ricchezza di 
particolari e potenza di poesia nel secondo; 
ma anche in essi Romolo era considerato o 
come figlio di Enea o come nepote: non era 
inframmezzato tra l'uno e l’altro la serie dei 
re albani. Però nelle Origini del vecchio Ca- 
tone già compariva quella serie, e la fonda- 
zione di Albalonga era attribuita ad / nio, 
figliuolo di Enea. Con amorosa cura Catone 
era andato ricercando in tutte le antiche città 
italiche le tradizioni locali; non è quindi me- 
raviglia che egli avesse raccolto anche quelle 
riguardanti l’antica città, che si vantava ma- 
dre di Roma. Ma per continuare a ricolle- 
gare in qualche modo la fondazione di Ron 
ad Enea, era necessario che tutta questa se- 
rie di re inframmezzati fosse considerata 
come appartenente alla medesima stirpe tro- 


(ed. Alina 


ana; e l'intervallo tra la fuga di Enea e la 
fondazione della città fu allora colmato con 
questa lunga serie di re, il cui dominio, se- 
condo la redazione che ne era conservata in 
era durato 332 anni. Del resto la 
ne diretta di Roma per opera di 
Enea fu consacrata ancora nella storia di 
Sallustio e propriamente nel VI capitolo della 
sua Catilinaria ; il che dimostra che tale tra- 
dizione, malgrado l'autorità Catoné, era 
ancora viva. 

Dopo Catone, il grande ricercatore delle 
antichità italiche, Marco Terenzio Varrone, 
ebbe occasione di occuparsi lungamente di 
tutto questo ciclo di tradizioni, leggendarie. 
Anzi egli istituì ricerche per determinare la 
derivazione delle singole famiglie romane da 
stipite troiano, e frutto di tali ricerche fu 
una sua opera intitolata appunto Sz//e /a- 
miglie troiane. Varrone raccolse nella forma 
| forse più compiuta tutto quel corpo di tra- 
dizioni che costituirono la leg- 
genda di Enea e della derivazione 
di Romo da Troia. I grandi storici 
che seguirono, Livio, Giustino, 
, Strabone, attinsero certo 
largamente al cospicuo materiale 
di Varrone; e vi attinse fuor di 
dubbio anche Vergilio, pur non 
limitandosi solo ad esso, ed anzi 
usufruendo altresì largamente le 
altre fonti della storia e della poe- 
sia e forse anche della viva tra- 
dizione popolare. Quanto infatti 
fosse cara e durasse nel popolo 
la leggenda del duce troiano si 
può argomentare dal fatto, che, 
anche indipendentemente dal poe- 
ma vergiliano, e quindi presumi- 
bilmente prima di esso, vi furono 
artisti che a quella si ispirarono. 
Un dipinto pompeiano, ora nel 
Museo di Napoli, rappresenta 
Enea in piedi, ferito da Diomede 
a coscia destra: gli è accanto in 
apparizione la madre Venere, cui 
il ferito volge pietosamente lo 
sguardo, come per attingerne co- 
raggio; alla sinistra è la figura 
soavissima del figliuoletto pian- 
gente, sulla cui spalla il padre fa 
cadere amorosamente il suo brac- 
cio; un medico cura la ferita. In 
Pompei stessa furono trovate due 
iscrizioni su marmo, riguardanti 
l'una l'apoteosi di Enea, l’altra 
quella di Romolo; sul muro di 
fronte in due nicchie erano collo- 
cati i simulacri dei due eroi. 
L'iscrizione riguardante Enea, nella parte che 
ne è leggibile, così narra (adottiamo i supple- 
menti del Mommsen): « Enea, figlio di Venere 
e di Anchise, dopo l’espugnazione e l'incen- 
dio di Troia, addusse in Italia i s s 
iani.... fondò la città di Lavin: 
tre anni; indi levatosi un nembo disparve; 
fu detto Indigete e annoverato fra gli Dei». 

Il combattimento tra Diomede ed Enea, 
che aveva ispirato l’antico artista pompeiano, 
ispirò poi anche il genio di Giulio Romano 
(Giulio Pippi, 1492-1546), che ne dipinse un 
quadro per la Reggia dei Gonzaga a Man- 
tova. La scena è quella descritta nel V del- 
l'liade (v. 296-305); Diomede ha già abbat- 
tuto Pandar nea è balzato giù dal carro, 
per difenderne il corpo, e si è piantato da- 
vanti ad esso. Ma Diomede prende in mano 
un grande macigno («che neppure in due lo 
porterebbero uomini mortali») e con quello 
colpisce Enea «dove la coscia si volge nel- 
l’anca », e gli schiaccia l'osso e gli rompe i 
tendini e gli strappa la pelle. Quest'ultima 
parte non è rappresentata nel quadro: il 
macigno è ancora nelle mani di Diomede 
che sta per lanciarlo. Presente è Venere, 
che poi getterà intorno al figlio ie bianche 
| braccia e lo coprirà con un lembo del lu- 
cido peplo. 


Carro Pascat. 
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NECROLOGIO 
Dt Principe Scipione Borghese, morto a Firenze 


17 il 15 marzo, l'IuLusrrazione Irariana si è li- 
mitata per ragioni di tempo e d zio a ripro- 
durre una fotografia, essendo giunta la notizia della 
mprovvisa del Principe mentre quel numero 
della rivista era in macchina. Ripariamo oggi al- 
l'involontaria lacuna dando notizie biografiche par- 
ticolareggiate del gentiluomo patriotta la cui imma- 
tura scomparsa ha destato universale rimpianto. 


spa 


cierone Borcuese, 


ismo. Ricordiamo il me- 
hino che Egli compì con 
na, in compagnia di Barzini e del 
suo chauffeur Ettore Guizzardi, e di questo grande 
evento sportivo l' ILustrazione ITALIANA si occupò 

iamente con fotografie ed articoli. Nei suoi varii 
gi il Principe Borghese dette 
ntributo agli studii geografici co 
compilati da lui stesso. 

Anche nel campo politico Egli portò il contributo 
prezioso dell'opera sua, come deputato del col- 
legio di Albano. 

Nel campo mil 


rilievi e piante 


ggiormente rifulse 
l'opera sua in occasione della grande guerra. In- 
terventista convinto, dopo avere spesa È 
rola, raccogliendo grande consenso alla causa so- 
stenuta, dette alla guerra grande parte di se stesso. 
Arruolatosi volontari suoi quaranta- 

attro anni pitano (Egli era uscito 
l'esercito col grado di tenente), nel 1916 fu pro- 
mosso maggiore per merito di guerra; e poi te- 
nente colonnello per meriti eccezionali. Nei varii 

tti d' i quali prese parte si guadagnò una 
to e una di bronzo al valore mi- 
e, e due croci di guer 
morte ha còlto quest'uomo esemplare nel 
fiore della vita (era nato nel febbraio 1871), quasi 
improvvisamente, Colpito l'anno scorso da emo 
rag sua forte fibra aveva avuto 
gione del niente faceva prevedere una fine 
così immatui 

Morì serenamente, confortato 
sistenza della sua seconda moglie signora Teodora 
Martini, oggi vedova Principessa Borghese, che fu 
per Lui il vero ed unico conforto, la vera luce che 
irradiò serenamente, fino all'ultimo momento, il 
suo volto e la sua anîm 


lall'affettuosa as- 


= Il 16 aprile 
Gian 


si è spento a Milano il Conte 
Galeazzo Arrivabene: era nato nel 1865 
famiglia chiara per nuove 
glorie durante il Risorg 

zz0 Arrivabene tenne fede a queste 


Tutto il lavoro 
da un illuminato 


di questo ventennio fu ispirato 
more per la Patria 

mente rifulse negli anni della gue n qu 
che seguirono la vittoria, quando vi erano fedi da 
sostenere, smarrimenti da combattere. Liberale di 
destra, il conte Arrivabene fu per i suoi un cri- 
tico senza eufemismi; depose la penna, con pieno 
disinteresse, ogni volta che fu nella condizione di 
non poter servire le idee che amava; previde la 
crisi della classe dirigente; aderì tra i primi, con 
slancio, al Fascismo. 


Conte Gian Gal 


i piliari con spirito di gran signore 
| 1 multiforme: nel campo | cultura vasta e viv gusto Ina bontà sempre fresca e giovanile, nonostante 
| fondazione della ( per tutte le arti gli aprivano molte vie; Egli scelse marezze dell'esperienza, guidava l'uomo e lo 
ambulante di agricoltura di Salò, e si deve a lui | quella del giornalismo, è pres ì nella pubblica | scrittore; solamente la volgarità morale suscitò in 
il lavoro di bonifica di vaste zone dell'agro romano. | sti a personale acutezza dell'ingegno e per | Lui incontenibile sdegno, e non trovò. perdono. Il 
Nel campo industriale fa il creatore del Con- nobilissima fierezza del carattere. sorriso dell'umorismo, la sferza ira e della 
sorzio Agrario Cooperativo della Riviera Bresciana | Dal 1905 al 1921 fu redattore-capo del Guerin | polemica, il rigore del ragionamento furono i mod 
del Garda, ed ebbe anche funzioni di disciplina e | Meschiro, e poi direttore di questo periodico per | diespressione per un carattere che ebbe il pudore dei 
controllo sulla produzione di numerosi Comuni | un anno; dal 1906 al 1916 fu redattore della Zer- | celati entusiasmi verso ogni idea bella e generosa. 
vieraschi. Egli inoltre impiegò forti capitali nella | severanza, con lo pseudonimo « Tournebroche » Amò l’arte dello scrivere come arte di vita. Per- 
costruzione e gestione dei magazzini generali del | diresse quel giornale dal 1916 al 1920; fondò e di- | ciò ebbe uno stile terso, italianissimo, dal quale 
porto di Genova. resse (1920-22) la rivista politica Risorgimento; | l'anima sua traspariva. E perciò negli seritti Eg! 
Nel campo sportivo si distinse in tutti i rami, chè | infine collaborò al ?’0o/o d'Italia, ancora firmando | ha lasciato la più chiara immagine di sè ai molti 
tutti ugualmente Egli li ebbe cari: dalla equitazione | « Tournebroche ». | amici che non lo dimenticheranno. 
Ù 


ROMA: U 


L'Arco di Tito è stato tes 


rito sono state poste sotto la protezione di Santa France: 


SINGOLARE SPETTACOLO SOTTO L'ARCO DI TITO (Fot. E.N. 
mone în questi giorni di un singolare spettacolo: a una tomobili della capitale — che con un recente simpatico 
al millenario monumento il loro turno per la benedizione. 
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SOCIETÀ ANONIMA INDUSTRIALE SA 


N ell'attuale rigoglio delle industrie pistoiesi che | di puntamento per artiglierie, dei qu 
-Y maggior lustro conferiscono all'operosa re- | gio fu, durante la guerra, la princip 
gione e produttivo incremento alla Nazi 


du n e, quali | dell'Esercito e della Marina, 
le orticole, l'industria dei mobili artis le elet- Sulla fine del 1914, negli stabilimenti di Genova 
triche ed altre ‘ne senza i 


dubbio il primo posto | Sestri veniva iniziata la costruzione delle prime 

Anonima Industriale San Giorgio di cui | macchine elettriche: r 
siamo lieti di occuparci, mentre in altra parte del | veva poi diventare, com'è effettivamente diventate 
rnale pubblichiamo il ritratto del nuovo Podestà, | il ramo principale dell'at di questi stabili- 
v- uff. Bozzi e la fotografia della cerimo- | menti. La San Giorgio, infatti, si è brillantemente 
svoltasi in occasione del di lui insediamento, | affermata nel campo delle costruzioni elettriche. & 
i con atto 18 novembre 1905 


gito | oggi le sue officine godono presso i competenti di 
omo Sciello di Genova, la Soc. Ano- | notevole e meritata ri 
n n Giorgio ebbe a vice-presidente e, in se- | tutte le più grandi aziende it 
guito, presidente il cav. di gran croce Attilio Odero. | e distribuzione d'energia elettri 
Questo esperto e sagace tecnico che con agile | | nel 1917, la San Giorgio rilevò | 
mente seppe antivedere le future sorti del nuovo Italiana Koerting con stabilimenti in € 
organismo industriale, e, con pronta mano, impri- i, attigui ai propri, dotati di una grande 
mergli tal vigoroso impulso da avviarlo a sicuri ghisa e specializzati nella produzione 
destini, è stato fino ad oggi ininterrottamente e per impianti di riscaldamento a ter- 
è il presidente della Società, come a dire | mosifone e a vapore, e di apparecchi industriali 
l'ardito innovatore e l'organizza per eccellenza | brevetti Ko 
gagliardo. Sul principio del 1923, la 
Per circa pporto lo stabilimento di Genova-Rivarolo della 
la cari o l'ing. Arturo | Società Anonima Officine Elettrome 
ardo, attuale vice-presidente della San Gior- | nendo così a completare il suo prog; 
gio, presidente della Società Ilva e amministratore | striale con la costruzione di turbine idrauliche e di 
delegato della Società Te di ami pompe, per la costruzione delle quali lo stabilimento 
nistratore della San Giorgio gli è succeduto l'in- | di Genova-Rivarolo è particolarmente attrezzato. 
gegnere Gino Fanno, e 


ine di produz 
‘a sono sue client 


an Giorgio ebbe in 


e fino al marzo 1926, tenne 
d'amministratore dele; 


già direttore gene: | Da quest'ultima operazione della Società, trae 
AI Consiglio d'Amministrazione partecipano an- | origine l'attuale ragione sociale. 
che i sigg.: Costa comm. cesco Domenico; | Giova, a questo punto, indugiare opportunamente 
. Giuseppe ci grand'uff. ing. Giu- | sulla molteplice produzione della San Giorgio, of- 
seppe; Orlando c: : Parodi ing. Giacor frendo ai lettori il névero principale dei prodotti, 
Piaggio Amedeo; Piaggio grand'uff. Rinaldo; Piz- | distinti per ordine di luogo dc 
zorno grand'uf. rag. Ernesto Angelo: Simonotti losì è da dire che la Società Anonima Indu- 
gr ing. Oreste; Zanardo grand'uff. G. B. San Giorgio produce 


Per ciò che «da esattamente le fasi di suc- 
cessivo sviluppo della Soc. San Giorgio, teniamo 
principalmente a notare che essa, dedicat 
mente alla costruzione di autor 
alla crisi del 1907 volse la prop 

mi dell'industria 


STABILIMENTI DI GENOVA-SESTRI 


Zostruzioni elettriche ed elettromeccaniche (m 
obili, in seguito | tori, dinamo, alternatori, trasformatori, apparecchi 
a attiv di sollevamento, elettro-pompe, equipaggi 
mecca elettrici per trazione). 


menti 


giungendo nella speciale produzione il Macchinari ausiliari di bordo (timonerie, pompe, 
do di sviluppo e di perfezione. compressori, gruppi elettrogeni, ecc.) 
fondò a Pistoia un grandioso stabilimento | Materiali per impianti di riscaldamento tipo 
costruzione e la riparazione di veicoli fer- | Koerting. 
e tranviari, dove sono impiegate circa mille | Apparecchi a getto brevetti Koerting — appa- 
persone f i recchi per combustione a nafta, apparecchi di 


N 


egli stabilimenti di ( in apposita | inumidimento per tessiture. 

nde officina, veniv la lavorazione | Costruzioni e riparazioni di strumenti di preci- 
del vetro ottico e la conseguente produzione di | sione per artiglierie, lavori di meccanica di preci- 
lenti e prismi da arsi su strumenti e congegni | sione ed ottica. 
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riparazione di 


ferrovie e t 

‘eni posseduti dalla Soc 

lo Ligure e Pisto 

una superficie totale di mq. 643.968 di cui mq. 
ti da fabbricati. 

Attualmente l 


nente, Borzoli 


lan Giorgio, è da di 


mentò in di 


L. 150 cadauna. 

Salvo i primissimi eserciz 

a Società ha sempre avuto un'equa retribuzi 
e nel penultimo e ultimo esercizio è st 
sposto un dividendo nella misura del 10 
nto le cifre 
morale, intend 
precisa risulti la veri 


>so organismo ligure 
ininterrottamente, 


andi enti produttori di doviz 
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Società occupa circa 3000 persone 

e impiegati. 

ento finanzi 

costitu 

000,000, lo 

se fino a raggiungi 
diviso in azioni da 


azionario 


siano cosa arida € di rela 
iamo citarne alcune perchè 
à delle asserzioni: 


(0 sul valo- 
ni 


qua 
a dimo- 
organizzativo e 
gente e particolarmente di 
figli della Superba, noi annettiamo la cospicua im- 
si conviene ni espone 
> che s'ad- 
ide 
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UNA GRANDE INDUSTRIA DI MOTORI NAVALI A TORINO 


165 marina mercantile italiana nel decorso 
anno 1926 ha conquistato il secondo po- 
sto nel mondo per tonnellaggio di navi va- 
rate ed in corso di allestimento. 

Le navi ultimamente impostate nei Can- 
tieri nazionali sono quasi esclusivamente mo- 
tonavi con apparati di propulsione formati 
da motori « Diesel» : questa caratteristica delle 
nuove costruzioni italiane, che s scontra 
anche all'estero presso le marine più progre- 
dite, è dovuta al fatto 
che col motore «Die- 
sel» la spesa per il [î 
combustibile viene ri. |. 
dotta al minimo ed il |W 
costo di esercizio di La 
conseguenza notevol- 
mente abbassato. 

Tributari forzata- 
mente dell’estero per 
l’approvvigionamen - 
to sia del carbone, I 
sia dell'olio pesante, 
era naturale che gli 
armatori italiani si 
orientassero verso il 
motore «Diesel»: poi- 
chè sugli indubbi ri- 
sultati della lotta im- 
postata fra il pirosca- 
fo e la motonave sono 
fondate le speranze 
dell’ immancabile af- 
fermazione dell’ Italia 
sul mare. 

La FIAT, che si tro- 
va sempre alla testa 
in tutte le manifesta- 
zioni dalle quali può 
pervenire vantaggio 
al progresso econo- 
mico ed industriale 
del paese, ha poten- 
temente contribuito a 
questo risultato per 
opera del suo Stabi- 
limento Grandi Motori, la cui attività è esclu- 
sivamente dedicata alla costruzione di mo- 
tori ad olio pesante per la propulsione di 
navi e alla costruzione di motori industriali 
per impianti fissi. Questi motori sono frutto 
di uno studio originale e sono fabbricati su 
disegni proprii. Possono quindi dirsi motori 
italianissimi, a differenza di quelli di altre 
case italiane costruiti in base a licenze di 
brevetti, per cui si è tributari dell’estero. 


Questo ramo dell’attività della società to- 
rinese conta un glorioso passato e la FIAT 
vanta perciò una lunga e provata esperienza 
che risale sino al 1907. Attraverso la produ- 
zione del periodo bellico, in cui la FIAT ha 
costruito la quasi totalità dei motori per i 
sommergibili italiani, essa è giunta attual- 
mente alla costruzione di apparati motori 
di grande potenza per motonavi da carico e 
da passeggeri, pur continuando parallela- 


Il 18° viaggio compiuto dalla Motonave Ansaldo San Giorgio 1: km. 


In totale la Motonave ha già percorsi km. 520 000. 


mente la fabbricazione sia di grandi motori 
per sommergibili, sia per impianti industriali 
e di bonifica. 

Questo ramo di produzione della FIAT è | 
ancora troppo poco conosciuto in Italia al di 
fuori degli ambienti direttamente interessati: | 
mentre alcune affermazioni veramente bril- | 


| lanti dei motori « Fiat» hanno avuto all’estero 


una riperci ne che si è spinta al di là 
dei circoli tecni: 


È giunta ad esempio in questi giorni a Ge- 
nova dopo una assenza di ben nove mesi la 
motonave Arsa/do San Giorgio I che è la 
prima grande nave italiana che sia stata do- 
tata di motori Fiat a combustione interna. 
Durante il periodo suddetto la nave, che si 
trova al suo 18° viaggio, ha attraversato, senza 
far ritorno alla propria base, ben quattro 
volte l'Atlantico coprendo in totale circa 
60000 km. senza mai il minimo incidente. 
Si riproduce la carta 
illustrativa del viag- 
gio compiuto; è no- 
tevole nella seconda 
parte di esso il tra- 
gitto Valparaiso Odes- 
sa, durante il quale 

i motori hanno fun- 
| zionato 45 giorni con- 
secutivi compiendo 
0 forse il più lungo pe- 
| riodo di navigazione 
| ininterrotta che sia 
stato fattoda una mo- 
tonave. 

Quando pochi mesi 
or sono si trepidò in 
Italia per parecchi 
giorni sulla sorte di 
una motonade italia- 
na, l’Ansaldo. San 

| Giorgio II, che era 
| stata sorpresa da un 
| tremendo ciclone sul- 
| le coste della Florida 
| e che avendo avuto 


inutilizzato il timone 
ha potuto salvarsi uni- 
camente grazie alle 
macchine dopo una 
lotta di 36 ore contro 
la furia degli elemen- 
60 000. ti, pochi.seppero che 
i motori che aveva- 
no fornito una prova 
quasi miracolosa delle 
loro doti di qualità e robustezza in così tra- 
giche circostanze, erano motori usciti: dallo 
Stabilimento della FIAT di Torino, 

Gemella delle precedenti, di uguali carat- 
teristiche e pure essa dotata di motori « Die- 
sel» è l'Ansa/do San Giorgio III. Per quanto 
i motori siano di tipo piuttosto antico, queste 
tre motonavi da otto anni prestano regolare 
servizio e complessivamente hanno coperto 
1600000 km., percorso pari a 40 volte il giro 


La motonave Mauly. 
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del mondo dell’ Equatore, mentre i sei mo- 
tori di cui le tre motonavi sono dotate pos- 
;ono vantare un totale di 200 000 ore di fun- 
zionamento. 

Nessuna Ditta in Italia e certamente po- 
chissime all’estero possono vantare tali risul- 
tati. Si comprende quindi il deciso orienta- 
mento degli armatori verso i motori « Fiat 
di cui la più bella prova è data dal numero 
di navi munite di motori « Fiat » in servizio 
effettivo: nove navi di grande tonnellaggio 
con apparati di potenza compresa fra 2000 


e 4000 HP; venti navi con apparati di potenza 
prossima a 500 HP; un centinaio di battelli 
per servizio lagunare, lacustre, ecc., senza con- 


tare gli apparati di circa 80 sommergibili for- 
niti a tutte le importan rine del mondo. 

La serie delle affermazioni dei motori « Fiat» 
nel campo navale potrebbe essere continuati 
soffermandosi sulle brillanti prove della mo- 
tonave Mauly che fa servizio regolare fra 
Venezia e Calcutta, della motonave Maria 
che partiva da Trieste il 4 novembre 1926 
per il suo primo viaggio, ha coperto finora 
più di 16000 miglia, velocità superiore a 
quella contrattuale, ed accennando alle im- 
portanti ordinazioni ricevute da clienti esteri 
e nazionali per un totale complessivo di oltre 
70.000 HP. Fra queste è notevole quella de- 
gli apparati motori per l’intera flotta dell: 
Società di Navigazione San Marco di Venezia 
per la potenza complessiva di 16000 HP e 


Diesel-Elettric: 


quella di quattro apparati da 4400 HP ca- 
dauno per il Lloyd Nacional di Rio de Janeiro 
che costituisce la prima fornitura di motori 
per motonavi estere ricevuta d. ntieri it 
liani; la trasformazione in motonavi dei pi- 
roscafi della Società Commerciale di Navig: 
zione di Genova e la sostituzione con motori 
«Fiat» dei motori costruiti da una Ditta 
estera e installati sulla motonave La Playa 
della United Fruit Co. di Boston. 

Lo Stabilimento Grandi Motori non ha per 
questo abbandonato la costruzione dei motori 
per sommergibili, nel quale campo ti 
contestabilmente il primo posto in I 
uno dei primi nel mondo: il 20 febbraio è 
stato appunto varato a Spezia il sommerg 
bile Za/i//a, il più grande sommergibile it 
liano, il cui apparato motore della potenza di 
5000 HP è costituito da motori « Diesel-Fiat ». 

Negli impianti di bonifi nelle applic: 
zioni industriali, nella trazione e nelle cen- 
trali elettriche, non meno che sul mare la 
FIAT vede ogni giorno ingrandirsi di nu- 
mero e di importanza gli impianti di motori 
« Diesel» da essa eseguiti. Particolarmente 
interessanti sono le applicazioni agli impianti 
di bonifica dove un campo vastissimo è aperto 
al motore « Diesel» e dove il nome della FIAT 
è associato alla lotta cui il nostro popolo si 
è accinto per strappare l’improduttività di 
tanta superficie di terra italiana e donarla 


al proficuo lavoro delle braccia dei suoi figli. 


con motore F 


Ferrovie € 


acchine della motonave Maria. 


Una parte importante dell'attività dello St 
bilimento Grandi Motori è dedicata allo sv 
luppo e all’ulteriore perfezionamento del mo- 
tore «Diesel». Anche a questo riguardo la 
FIAT si trova attualmente in prima linea fr 
tutti i costruttori per quanto concerne le 
macchine dell'avvenire: il motore veloce per 
trazione e il motore di grande potenza per 
la propulsione di navi velocissime e di grande 
tonnellaggio o per le grandiose centrali ter- 
moelettriche. 

Lo Stabilimento Grandi Motori FIAT ha 
infatti in prova un motor due tempi a 
doppio effetto costituito da un solo cilindro 
realizzato a titolo di esperimento, che svi- 
luppa la potenza di ben 2000 HP e rap- 
presenta quindi il cilindro di motore « Die- 
sel» di potenza massima fabbricato finora 
nel mondo. 

Con simile tipo di cilindro, di peso e in- 
gombro limitato in confronto dell'enorme po- 
tenza sviluppata, è possibile realizzare appa- 
ati motori di propulsione o gruppi termo- 
generatori che possono raggiungere senza 
difficoltà potenze complessive dell'imponente 
cifra di 50-60 000 HP ed oltre. Nuovi oriz- 
zonti sono dunque aperti in particolare alla 
Navale, che permetteranno di tra- 
durre in pratica realtà le più ambiziose sp: 
nze per quanto riguarda i futuri colossi e 
levrieri del mare. 


M. V. GasraLtpi. 
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termo-elettrica di 3000 HP della S. N. 1. 4 


- Motori « Diesel-F 
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ANNALENA 


Baldo disse: 

— Dovreste raccoatarci, zio, com'è andata 
quella volta, con la moglie del mercantino. 
‘ Era una storia saputa e risaputa: a Bal- 
dò piaceva slraordinariamente perchè la 
prima volta che l'aveva sentita, ancora bam- 
bino, gli era parsa una fiaba: adesso an- 
che i due piccoli biondini si disponevano ad 
ascoltare, e Jo stesso cane, appoggiata sulle 
ginocchia di Annalena la grossa testa mite 
e lanosa come quella di una pecora, guardò 
il vecchio coi suoi occhi verdi e buoni, 
aspettando la storia. 

— Al, quella volta? Dunque, c'era la mo- 
glie del mercantino.... Ma bisogna raccon- 
tare tutto, dal principio e con ordine. Dun- 
que, voi sapete, ragazzi, che la nostra fa- 
miglia -ern-ricca. Case e campi possedeva, 
e mucche, cavalli, maiali. Mio padre, Gio- 
vannon, come lo chiamavano, perchè era 
grande e grosso, ed i suoi fratelli, cinque 
in tutto, come voi, non erano però ben gui- 
dati. La madre era morta ed il padre si 
ubbriacava e giocava. Il cattivo esempio ro- 
vina le famiglie: è come uno specchio dove 
ci si vede brutto e storto. E allora uno dice: 
poichè il Signore Gesù mi ha creato così, 
ed io sarò così: vuol dire che andrò all’in- 
ferno e mi divertirò coi diavoli. 

Così, — riprese il vecchio, dopo aver be- 
vuto un sorso di acqua, poichè di vino, con 
suo cocente dispiacere, non poteva berne 
più, — le cose andavano male. Dei fratelli 
chi. giocava e fumava, chi beveva, chi an- 
dava a donne. In casa sempre un disordine 
da stordire, e strilli, sacramenti, bastonate. 
Due soli dei giovani andavano relativamente 
bene, mio padre Giovannon ed il fratello 
Alessandro. Ed erano quelli che le piglia- 
vano, perchè non reagivano. Lo zio Ale: 
sandro se ne scappò per la disperazione e 
andò soldato coi tedeschi. Mio padre si spo- 
sò e portò la sposa in casa: e si nacque noi 
due, io e la vostra nonna Lena. La nostra 
infanzia, nn fu allegra; a furia di bere, il 
nonno era diventato stupido e vaneggiava 
sempre. Gli zii sempre in bagordi: ed i cam- 
pi diminuivano, uno dopo l'altro, come ro- 
siechiati pezzo per pezzo dalle volpi. Le 
cattive volpi erano loro, i tre fratelli. Non 
che, in fondo, fossero malvagi, che, per 
esempio, erano incapaci di rubare neppure 
un uovo, ma non amavano il lavoro, e chi 
si sottrae al lavoro è doppiamente maledetto 
dal Signore Iddio. (Ogni volta che nomina- 
va il Signore, il vecchio si faceva un piccolo 
e rapido segno di croce con la. mano sini- 
stra.) Or dunque, come dicevo, la terra in- 
torno mancava; e si dava un bel da fare, la 
madre nostra, per tirare avanti la baracca; 
cominciavano a mancare pure i viveri; fin- 
chè un bel giorno lo zio Alessandro annun- 
ziò il suo ritorno. Egli aveva fatto per otto 
anni il servizio militare coi tedeschi, e vi 
dico io che se di botte ne aveva preso 
più da loro che dai fratelli, pure da loro 
aveva imparato a dominare sè stesso e gli 
altri. Ìl suo cuore tuttavia rimaneva gene- 
roso; lanto che egli arrivò a casa con una 
ragazzina da lui trovata sperduta . a ‘ men- 
dicare lungo le strade prima del confine, 
poichè era tornato a piedi, e questi piedi, 


BILSINI 


(Continuazione, vedi N. 17, pag. 336) 


quando arrivò, mi ricordo, li aveva gonfi e 
scorticati. 1 primi giorni dopo il suo arrivo 
furono lieti: tutti si andava d'accordo; anzi 
i fratelli avevano soggezione di lui ed ascol- 
tavano i racconti come voi adesso 
quelli del povero zio Dionisio. La ragazzina 
fu accolta bene: uno di più, uno di meno, 
nella nostra tavola, sebbene in ristrettezze, 
il posto per gli ospiti c'era sempre. 

Era una biondina anche lei, bellina, 
ma puzzava come una pecora, tanto era 
sporca e coi capelli aggrovigliati e pieni di 
pidocchi. La mamma disse che bisognava 
metterla in bucato; ed infatti la lavò con 
l’acqua calda e le rase i capelli: così parve 
un maschietto, nera di faccia, con gli occhi 
verdastri ed i piedi grandi. Doveva essere 
unà' zingara. Non sapeva una parola d'ita- 
liano, eppure capiva tutto: lo Alessan- 
dro, che conosceva il tedesco, la istruiva. 
Aveva la mia età, circa otto anni, più alta, 
però, e più forte di me. Nei primi giorni, 
quasi avesse paura di noi tutti, cercava 
sempre di nascondersi; ma quando in fa- 
miglia ricominciarono i guai poichè lo zio 
Alessandro dichiarò ai frateli che chi vo- 
leva mangiare doveva lavorarselo, ed essi 
si ribellarono, ed egli ne cacciò via uno, 
promettendo di fare altrettanto con gli altri 
due, ella prese coraggio, come trovandosi 
bene nella confusione, e apparve qua e là, 
giocò con noi bambini, fece amicizia con 
nostra madre, e sopratutto col nonno. 

Il nonno, — continuò il vecchio, dopo 
aver bevuto un altro sorso d’acqua, mentre 
uno per parte Giovanni e Baldo lo ascol- 
tavano rivolti a lui come incantati, — stava 
sempre seduto in fondo all'atrio, con le 
mani appoggiate al bastone, e non si alzava 
se non aiutato: non era paralitico, ma era 
ebete, e non prendeva più parte alle que- 
stioni di famiglia. Il medico aveva assolu- 
tamente proibito di dargli da bere vino, 
ed egli, perduto l’unico scopo della sua vita, 
era caduto in melanconia, Non badava nep- 
pure più a me, che un tempo ero stato il 
suo preferito; e quindi la gelosia mi ròse 
quando invece vidi entrare nelle sue buone 
grazie la zingara La compagnia di lei pa- 
reva lo rianimasse: egli le ‘dava qualche 
soldo, la mandava a fare commissioni se- 
grete, le insegnava certi giuochi col refe e 
filastrocche senza senso ch’ella imparava 
subito. Avvenne così ch’ella prendesse pa- 
dronanza in casa. Cominciò col picchiare 
la piccola Lena, e poichè io .difendevo la 
sorellina, si gettò anche su di me e mi mor- 
sicò. Il curioso è che la nostra mamma le 
voleva bene e la difendeva. È una povera 
orfana, diceva, lontana dalla sua terra; è 
una figlia del buon Dio e bisogna aiutarla. 
Ma non basta; anche gli zii, i contadini, i 
vicini di casa, tutti erano affezionati a lei. 
Solo io le tenevo il broncio; e lei mi veniva 
sempre appresso e mi beccava come una 
cornacchia. E se parlava, col suo linguaggio 
proprio da zingari, ed io stentavo a capirla, 
mi sbeffeggiava e mi assaliva. 

Due anni passò in casa nostra; non 
apprendeva a lavorare, ma non stava ma 
ferma: a volte spariva per giornate intere 


suoi 


0 


e nessuno riusciva a sapere dove andas- 
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se. I capelli le erano cresciuti, ricci e cre- 
spi; urlava, quando la mamma glieli pet- 
tinava, poi scappava nei campi come le 
avessero fatto una grave offesa. Un giorno 
si spogliò lutta e si buttò nel fosso, diguaz- 
zandovisi con le anatre. La mamma diceva 
che le mancava qualche vite dal cervello; 
però cominciò ad impressionarsi anche le 
quando un giorno si accorse che le uova 
diminuivano straordinariamente dalla cesta 
dove le galline le facevano. Dapprima fui 
incolpato io. Io? Porco diavolo, — imprecò 
lo zio Dionisio ancora offeso dal ricordo; 
— io che non avrei dato tale dispiacere alla 
mamma neppure se la fame mi ci avesse co- 
stretto. Allora mi nascosi nel pagliaio e vidi 
che era proprio lei, Betta la zingara, a fare 
la bella sottrazione. Eppure ella negò, re- 
cisamente, anzi mi accusò di calunniarla e 
minacciò di scappare. Poi mi accorsi di 
un’altra bella faccenda. Quando gli "zii e 
la mamma erano nel campo a lavorare, 
ella forniva il nonno di vino; a volte riusci- 
va a prenderlo in cantina, a volte andava 
a comprarglielo: ecco perchè lui la pre- 
feriva. 

Io la denunziai. Ella negò fieramente, 
ed il nonno si alzò col bastone sollevato con- 
di me. 

Qui l'uomo tacque un momento e si fece 
pensieroso: la bocca un po’ storta per la 
paralisi facciale parve si rifiutasse a con- 
tinuare nella fatica di parlare; poi egli 
si scosse e riprese: 

— Il giorno dopo questo fatto, Betta scom- 
parve. La colpa ne fu data a me, s'intende, 
ed i pugni e le botte mi fioccarono da tutte 
le parti. Riguardo al nonno, poi, bisognava 
che passassi molto al largo dal tiro del suo 
bastone. Lena piangeva, perchè Betta se 
l'era mangiata il lupo; e pure la mamma 
piangeva perchè la figlia»del buon Dio non 

ì in casa nostra a rubare le uova 
Gli zii batterono la campagna per ritro- 
varla; qualcuno disse di averla veduta con 
una compagnia di zingari, qualche altro 
che si era Duttatà enel fiume. Fatto sta 
che non ricomparve se non qualche anno 
dopo, sposa ad un merciaio ambulante, 
oriundo del nostro paese. Misero su una 
botteguccia, dove lei vendeva aghi e bottoni, 
mentre lo sposo girava per i paesi a ven- 
der loffe e maglie. Ella venne a trovarci, 
come se niente fosse, e rise nel sentire 
le versioni date alla sua fuga. 

— Sono stata sempre a Milano, — di 

se, nel più bel dialetto di quella città. 
Ci sono andata a piedi: mi fermavo nelle 
masserie fuori. mano, dicendo che andavo 
a trovare la mia mamma moribonda al- 
l'ospedale: e tutti mi davano da mangiare e 
denari per il viaggio. A Milano ho chiesto 
l'elemosina, finchè la polizia non mi ac- 
ciuffò: fui messa in un ospizio, e poi man- 
data a servizio. Una vita che non mi an- 
dava a genio. Ho subito però incontrato il 
mio Martino, mi sono fatta sposare e l’ho 
persuaso a tornarcene qui. Non ho fatto 
bene? 

Era diventata una bella figliuola, corpo 
del diavolo, — esclamò il vecchio, con gli 


tro 
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L’'azzurro tripudio dell’Adriatico, ed il sommesso bagliore delle notti, alternano le loro offerte di gagliarda 
vitalità e di molteplici sogni. Nel loro sfondo, la stagione estiva svolge tutta la serie dei suoi festeggiamenti 
ideati con squisito criterio d’arte, di ricchezza e di originalità. 

Tra essi, quelli che avranno quest'anno una compiuta impronta di avvenimento sono: La coppa Schneider per 
idrovolanti - Tornei internazionali di tennis - Regate a vela - Regate di gondole - ste internazionali della 
moda - Una serie di feste coreografiche, serate di gala all’ Excelsior Palace” e notti veneziane sulla galleggiante. 
Feste popolari veneziane. 


EXCELSIOR PALACE HOTEL GRAND HOTEL DE BAINS 


di lusso, spiaggia privata di primissimo ordine, spiaggia privata 


GRAND HOTEL LIDO 


gg 

HOTEL VILLA REGINA 
di primo ordine 

Per informazioni e prospetti rivolgersi alla COMPAGNIA ITALIANA GRANDI ALBERGHI . VENEZIA 
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occhi riaccesi dal lontano ricordo. — Ma 
quando rideva, scuotendo all'indietro i ca- 
pelli sempre corti, mi dava l’idea di una 
leonessa come l’avevo veduta in un circo 
di saltimbanchi a Mantova. Appena se ne 
fu andata, la mamma dis: 

— La non mi va e la non mi val È 
meglio che stia lontana da ‘casa nostra. — E 
proibì alla Lena di andare nella bottega 
di Martino detto il mercantino. 

Il vecchio bevette un altro sorso d’acqua 
ed esitò prima di riprendere il racconto: 
poichè il ricordo di quanto gli rimaneva da 
dire, sebbene tante volte ripetuto, gli de- 
stava sempre un senso misto di piacere, 
di rancore, di vergogna, ed anche lo seru- 
polo di far cosa dannosa ai giovani. In- 
fatti li vedeva rivolti a lui con attenzione 
maliziosa: ma anche questa volta li deluse, 
sorvolando su certi particolari. 

— A me, però, non le venne in mente di 
proibirmelo. E male fece. Io ci andai. Ave- 
vo diciotto anni e ancora non m'ero fatta 
l'’amorosa. Ci andai, e lei mi accolse bene. 

me un fratello, diceva. E nei primi tempi 
tutto Lei scherzava con me, 
come del resto scherzava con tutti: quando 
non vendeva le sue cianfrusaglie stava nella 
strada, appoggiata al muro, fra altre donne 

rideva e scherzava. Era al- 
ed a me questo, abituato com'ero alla 
della mamma e di Lena, faceva 


andò bene. 


piacere. 
Un giorno nella 
mio amico, più anz 


trovo un 
pegoziante 
La sua fi- 


botteguccia 
ano di me. 
di scope che guadagnava assai 

danzata lo aveva tradito, ed egli quel gior- 
no se ne lamentava con Betta; diceva: 


— Io l’amore in vita mia non lo faccio 
più, incontrassi la più bella donna del mon- 
do. No, una volta scottato.... 

— La seconda ci si soffia su, — di 
Betta, burlandosi di lui. 

Trovai altre volte il giovanotto presso di 
lei, e ne divenni geloso: poichè, voi lo sa- 
pete già, io ero innamorato di lei: cotto ma 
proprio cotto, come una mela al forno. 
Quando glielo dissi, ella mi guardò male, 
rinfacciandomi le mie persecuzioni di ra- 
gazzo. 

— Se tu non facevi così, io non 
vo, e ti avrei voluto bene: e forse ci 

va. 

Un'altra pausa fece qui lo zio Dionisio; 
e il suo sguardo vagò lontano, verso l’ultimo 
barlume della finestra, e più lontano anco- 
ra, come s’egli voles percorrere il tempo 
all'indietro per indovinare quale sarebi 
stato l'avvenire Betta s'ella non 
avesse rubato le uova e comprato il vino al 
nonno. 

— Però non mi scacciò. Solo mi proibì 
di parlarle d'amore; e questo, si capisce, 
rinfocolò la mia passione. Così passò un 
anno. Io dimagrivo, e non mi curavo di na- 
scondere la mia anche 
sapevano, e un po’ si burlavano di me, up 
po’ se ne preoccupavano. La mamma mi di- 
ceva: va là, ti ha dato da bere qualche in- 
truglio, la zingara; ma come te ne ha dato 
per ammaliarti, te ne darà un altro 
farti guarire, 
infatti, — motò il vecchio, 
con un grande sospiro, in parte vero, in 
parte finto. — Bisogna però osservare che 
nessuno in casa mi proibiva di andare dalla 


scappa- 
i spo- 


suo e di 


pena: casa lo 


uno 
per 
E così fu 


La Donna d’oggigiorno 


che si dà at 


giuochi Sportivi 


non trascura la sua carna- 
gione, ma prende anzi 
tutte le precauzioni possi- 
bili 
sole ed 
bruci od irriti 
delicata: del viso e del 
collo. 


per. evitare che il 
il vento non le 
la pelle 


Essa usa la 


Betta: ed io ci andavo, non solo, ma le 
portavo regali, di nascosto: roba, s'intende, 
che rubavo in casa. Noi si stava di muovo 
discretamente bene; il nonno morto, 

emigrati in America; gli altri si lavorava 
tutti, e poichè io non avevo altro compenso 
mi credevo in diritto di portar via di sa 
qualche bottiglia e qualche gallina. Così 
pensavo, allora, accecato dall'amore; e Bet- 
ta non faceva complimenti, per ricevere i 
regali. Era nata zingara, e zingara rima- 
neva. Un giorno le portai un’anatra. Era 
il giorno di n Martino, ed in quell’occa- 
sionè tutti devono mangiare l’anatra. Il ma- 
rito, sebbene fosse la sua festa, era in giro, 
col suo metro in mano: povero pantalone! 
lo, per completare la festa, porto anche due 
bottiglie di vino vecchio. Si fece baldoria, 
nella cucina attigua alla botteguccia. Si fece 
baldoria, — egli ripetè, d'un tratto rosso in 
viso come ancora invaso dall'antico calore; 
- e poi avvenne il patatrac! 


* 


Qui i ragazzi si misero a ridere: rossi in 
viso anche loro, con gli occhi, i denti, le 
labbra lucenti, ricordavano le belle mela- 
grane malure quando si spaccano sulla 
pianta dorata e 1 ano vedere le perle 
granate dei loro chicchi. Ridevano anche 
i bambini, per il riflesso dell'allegria dei 
grandi, ed una luce di letizia schiariva gli 
occhi severi della madre e quelli melanco- 
nici della sposa. 

Egli solo, il vecchio, non. rideva; 

degli altri pareva gli desse ombra: 
, un po’ infastidito e come stanco di 
parlar. 


due 


anzi 


Fate la minestra 
col 


rodo 
carne 


in Dadi 


“NEVE ‘HAZELINE”” 


(Marca di Fabbrlca) 


“HAZELINE' SNOW" 


‘OZOZO’ 


(Marca di Fabbrica) 


dà un colorito. attraente 
alle guance pallide 


(Trade Mark) 
prima di ogni partita come 
protezione, e poi anche dopo 
per pulire i pori e rinfrescare 


la pelle 
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— Dopo quel giorno divenni l'amico di 
Betta. A dire la verità, me ne vergognavo, 
e avevo compassione del povero Martino; 
ma pareva che davvero la donna mi aves- 
se dato un filtro; senza di lei non potevo 
vivere. Ella d’altronde mi dava ad intendere 
di essere stata innamorata di me fin da 
bambina, e che il suo vero sposo ero io, 
fedeli l'uno all’altro a vicenda fino alla 
morte. Amen. 

Or ecco una sera capito d'improvviso 
da lei. Il povero Martino è via, con le sue 
tele ed il suo metro e so che ella, se vuole, 
mi può ricevere impunemente. La finestra 
della cucina è illuminata: io busso e non 
ricevo risposta: busso ancora, e finalmente 
lei si degna di aprire. La tavola è apparec- 
chiata per due, e dalla padella sul focolare 
vien fuori un buon odore di pollo in umido. 
— Forse stasera arriva Martino, — dic 

i, per spiegarmi quei preparativi. — C. 
pirai, devo ben dargli da mangiare, pove 
raccio. — E mi accoglie molto fredda, come 
un semplice amico di famiglia, tendendo 
sempre l'orecchio se mai si sente fuori il 
passo del marito. Io però sentivo la finzione, 
ed avevo il dubbio ch'ella aspettasse qual- 
che altro; quindi non mi movevo, e nep- 
pure mi mossi quando davvero qualcuno 
battè alla porta e alle domande di lei: chi 
, chi è? rispose la voce di Martino. 

Pallida come una morta, senza parlare, 
ella mi prese per un braccio e con gesti 
concitati mi costrinse ad entrare in un bu- 
gigattolo buio attiguo alla cucina: poi ne 
chiuse subito l’uscio ritirandone la chiave 

Fu il momento più terribile e ridicolo 
della mia vita, quello che d’allora in poi mi 


fece apparire la donna come una creatura 
infernale. Perchè, ragazzi, all’aprirsi ch'ella 
aveva fatto dell’uscio, dentro il camerino il- 


luminato d'improvviso dalla luce della cu- 


cina, io avevo veduto un uomo. l’uo- 
mo col quale ella stava al momento del mio 
arrivo e col quale doveva cenare e passare 
la notte. E poco male fosse stato un uomo 
semplicemente: il terribile è che era ma- 
scherato: aveva un lungo cappotto nero col 
cappuccio ed una bautta nera sul viso 
Quando io dunque lo vidi, dritto lungo nel- 
l'angolo del camerino, mi parve il diavolo; 
lanto che l'emozione ed il terrore, nel pri- 
mo momento, m'impedirono di sentire le 
menzogne con le qu la zingar 
al marito i preparativi della cena; poi a 
poco a poco ripresi animo, e spiegando a 
mia volta a me stesso il contegno di lei nel 
ricevermi, cominciai a fare le più amare 
riflessioni sul conto mio e suo. E provavo 
soggezione e paura di quell'altro, che certo 
beffava di me 
no, col beflar 


spiegava 


conosciuto € 


pensai: — p 
Siamo tutti e due, i beffati, compar 
nulla mi costa di saltarti addosso e stran- 
golarti. 

Sì, ragazzi, — disse lo zio Dionisio, al- 
zando la voce ancora sdegnata; tanto il 
sangue mi ss testa, per.il dolore e 
la rabbia, che per vendicarmi fui sul punto 
di assalire l'uomo mascherato. E lui doveva 
pensarla egualmente, perchè d'un tratto me 
lo sento piombare addosso, come un uccel- 
laccio da preda; riesco però ad afferrargli 
le mani, che mi pare di sentire ancora 


e 


a al 


avvinghiate alle mie, calde tutte quattro 
i accesi; e la Bet che deve 


come carbe 


tendere le sue fini orecchie di volpe, forse 
sente il fruscio della nostra lotta silenziosa 
perchè con la sua voce alta e le sue pa- 
role ci ferma e ci salva. 


— Martino mio, — diceva, dove hai 
messo la rivoltella? 
— La tengo in tasca, — dice lui, men- 


va beatamente il pollo. — 


mangia 


i di- 


o, così, perchè credevo l’avi 
menticata in qualche posto. 

Egli replicò qualche cosa che la fece ri- 
dere; poi rise anche lui: si sentì lo scop- 
pio di una bottiglia sturata, ed infine quel 
povero Cristo di marito disse: 

Ques notte, sì, dormiremo bene : 
brava, mogliettina, che mi tratti così 

Noi, dentro, ci slacciammo: si s 
dalla voglia di ridere, ma era una voglia 
vi assicuro io, ragazzi miei: e non 


ppiava 


amara 


si respirò bene se non quando la zingara, 
convinto il marito ad andarsene a letto, non 
aprì la porta di fuori e poi l’uscio della nio- 
stra infame prigione, e tenendosi nascosta 
ndar via 


dietro di questo, non ci lasciò 
quatti quatti come pecore tosate. Una pe- 
tosata mi parve infatti il mio rivale, 
quando per strada si tolse la maschera ed 


il mantello. Era il mio amico, il mercante 
di scope. Soffiandosi sulle dita, egli disse solo 
queste parole 

E dire che il pollo e la bottiglia li 


avevo portati io! 


(Continua). GRAZIA DELEDDA. 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripetiamo l'invito 
di collaborare all'\uusmmanone, mandandoci senza 
ritardo le fotografie dei principali avvenimenti che 
si svolgono nei centri ove s'esplica la loro attività. 
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SULLE ORME DI RENZO, di Carlo Lina Pini 
ae 
i Sulle orme di Renzo, a quelle aggiunte 
nell’ "ultima, si può misurare il progresso di un ar- 
tista che s'è fatto un genere, Egli possiede la virtù, 
difficile in un descrittore di paesaggi, d'essere na- 
turale e non naturalista. Questo camminare rac- 
colto, ma sicuro, dà al suo stile un fare spazioso, 
una risonanza piena. 

Cose che spiccano solo sullo sfondo di pagine 
solide e quasi perfette. Con questo, non vogliamo 
avvalorare la leggenda del Linati soltanto stilista 
o del Linati manzoniano. In quanto al manzoniano, 
egli ha naturale, semplicemente, il modo d'esp 
mere dei lombardi; in quanto allo stilista, chi sor- 


1 Carro Liwari, Sulle orme dî Renzo. Milano, Treves, 
Editori, L. 12. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, 


Vera Acqua di Ninon 


Talismano d4 gioventù ed eterna bellezza. 


Lanugine di Ninon 


Velluta e tdealizza il viso. In tutte le ti. te. 


Depilatorio delle Sultane 


Sparizione delle peluria e dei pelt superflui. 


Succo sopraccigliare di Ninon 
Profondità ed espressione dello sguardo. 


Esodorale 


Contro qualsiasi traspirazione indiscreta. 
Profumeria NINON, 3I, Rue du 4 Septombre, PARIGI 
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HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.1 


reparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 
|— Etichetta e Marca di fabbrica depositata 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi i 
loro primitivo colore nero, castano hion. 
do, impedisce la caduta, promuove la crel] 
scita e dà loro la forza e bellezza della] 
gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità chel 
freno essere sulla testa, ed è da tutti 

eferito per la sua efficacia garantita dal 

Itissimi certificati e pei vantaggi di 

ile applicazione. — Per pos 
frbotiglie t-30e 


sioni, calgore la presente 
narca depositata. 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (2). Ridona alla! 
arba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castani 
profumo aggradevo] 


nero perfetto, Non'macchia la pelle, 1 
Per posta Lire 10, 


innocuo alla salute: Dura circa 6 mesi. 
tipate. 

YERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere 
lintantancamente e perfettamente in castano e nero la barba e i ca 
[peli — Per posta L. 10,— anticipate, 

Dirignrsi dal preparalore A. Grmaut, Ci 

epositi: MILANO, A. Manzoni 

i. Costa; Angelo Mariani; Tunesi Gi 
itori di articoli di toeletta di tutte le città d'Italia, 


vegli i suoi scritti, li vede spesso appannati, fra 
tanto pudore e misura, di un anelito romantico, di 
una svolontà di contrasto, che il Boito farebbe suoi. 
Vi spesso, la tristezza placida della terra 
che egli ama tristezza di praterie irrigate mono- 
tonamente, Un giorno, sco) riranno che l'ispirazione 
del Linati è più vicin: audelaire di quanto non 
si creda; felice lui, che Ha saputo risolverla in tanta 
serenità di stile, 

(La Parola e il Libro - Milano) 


G. P. 


ALTROVE, romanzo di Paolo Arcari! — È un 
libro di sottile, delicata, squisita psicologia: Paolo 
Arcari, gentile e generosa 
scrive per le folle, concedi 
la forma ai gusti correnti, 


1 Paoro Arcari, Altrove, romanzo. Milano, Treves, L. 10. 


DIRETTORI. 


Signore dello spirito e dello stile, scrive per i 
signori del romanzo: e tre personaggi gli bastano 
per dipingere, penetrare, esaminare tutto un mondo. 

.<.. E così, in questa sospensione di cuori il ro- 
manzo si chiude, 1 fiori hanno dato tutto il loro 

rofumo: che ii rta di quanto domani avverrà ? 

a poesia è nella: primavera. La bellezza è nel- 
l'aprile. La vita è nel pri pio di tutte le cose. 

Rimane, dopo l’ultima pagina, sospeso nell'aria 
il ricordo Holfaimare bello che è stato e forse non 
sarà più: o sarà «altrove», lontano, chi sa mai, 
perchè il cuore soffre a pensare che proprio non 
ritornerà più, il nostro povero cuore che non sa 
ancora che « seme di fior di sogno non fa fiore... » 


(La Parola dell'Università Popolare) 


Carro Ravasto. 


EUGENIO GARA, redattore capo. 
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SEMBRARE 
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Non una ruga 
nè zampa d'oca 


LA TORTA DI MELE 
rom. di ANNA FRANCHI 
Dieci Lire. 


A4OANNI 


Una pelle fresca 


morbida e liscia 


prima di coricarvi, 
café di crema fresca è 
la mattina se- 
ta nel vedere 
iovanita la vostra 
a e liscia, 
la crema e l'olio son 
nientemente predigeriti con mezzi artifi- 
ciali, diventano assolutamente non grassi 
costituiscono allora uno dei migliori ali 
menti che sì conoscano per nutrire ed ab- 
bellîre l'epidermide. Non solo. rivivificano 
la pelle e rendono le guance fresche, sode 


Applica 
un cucchiair 
d'olio d'oliva predi 
guente, rimarrete mei 
a che 


pe le rughe, 

pori dilatati Te 

imperfezioni del col 

rito. Il vostro fi 

può prepararveli in pochi giorni oppure 

potete trovarli già pronti l’uso in un 

Rrodoto parigino che si chiama Crema 

‘okalon, Servendosi di questa crema pro 

dligiosa, migliaia di signore che hanno ol 
assato i 40 ed ed anche i 50 anni, con 

fig già grandi hanno, in molti casi, 

l'aspetto quasi da ragazze. Successo ga- 

rantito o denaro restituito, In vendita 


BERTINI e rosee, 


Celabre perché priva 
di sostanze decolo 
ranti. Agisce in 

A, cell'Essenza di Ca 
momilla che dona 
lentamente al capel 
li riflessi chiari e con 
serva ai biondi e ca 
stano chiari il natu 

rale colore, 


} Fiacone Gnawor L.25. 
de Piecowmis. 


ma tendono altresì a far scom- 


ovunque. 


La vita non può essere capita senza costruzioni 


Vivere per costruire 


Costruire per vivere 


La COMPAGNIA COSTRUTTRICE DI SANTOS, una delle 


maggiori 
anni ha 


imprese di costruzione del Brasile, nello spazio di dieci 
costruito case ed edifici pel valore di trenta milioni. 


Più della metà del vasto Continente Brasiliano annovera i più belli 


edifizi della COSTRUTTRICE, 
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IMPRESARI - IMPORTATORI 
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Sviluppato, ricostituito, reso più -codo 


in due mesi, mediante le 


PILULES ORIENTALES 


rodotto che permette alla 
Gonna" ed ‘lla ‘giovenetta di ottenere tl seno armo 
Siommente proporzionato e ori 

trazione, 


ca uier, Sila — 
CIEER 


CAPELLI GRIGI 
CON L’ 


“ EXCELSIOR 


La meravigliosa innocua Lozione Ri- 
storatr.ce di Singer Junior, ridà il 
solore natura‘e ai capelli, senza mao- 
chiaro. 

Prezzo L. 15.— Vendeil dal Protumieri 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla I* 
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GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M.17 agosto RITI N19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


COSE VISTE, di U. OJETTI - Ill Tomo L. 10.— 


SANTOS Praga Manà 25 - Casella postale 222 
RIO DE JANEIRO Travessa Ouvidor, 27 - Cas. postale 607 


SIUSI 


Provincia di Bolzano — 1004 m.s.m. 


HOTEL SIUSI (Seiserhof) 
Casa di prim'ordine 


Propr. J. Liebl. 


Allevamento ca 
Ditta più anziana di q 
in Germania (fondata nel 18%). 
CANI D'OGNI RAZZA 
da guardia, da difesa 
di i da enccia. 
Spedizione colle più ampie garan- 
zio in tutto le parti del mondo; 
Nuovo album dl lusso Mustrato 
son distinta dei prezzi in tutte le 
lingue Lire 10 jovo catalogo 
italiano Mustrato con listino dei 
prezzi L. 5.—. Pregasi affrancare 
risposta. 


